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Questo libro è un'opera di fantasia. Citazioni storiche a parte, nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il prodotto dell'immaginazione dell'autrice o usati in chiave fittizia. 
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A coloro che la rispettano, la amano e la difendono


 


 


 


 


Non togliere alla Terra ciò che non puoi ridarle


 




Prefazione


"Il Nemico Senza Volto" conclude la Trilogia dedicata ad Ares e il suo Mondo. 


Anche, e soprattutto, in questo Titolo finale all'ambientazione di fantasia farà da specchio il Mondo reale e, ancora più tangibilmente, eventi e circostanze saranno motivo per riflettere su importanti temi e situazioni attuali.


Questo terzo anno sarà per Ares decisamente più impegnativo dei precedenti. Mentre amplierà gli orizzonti, conoscendo altri luoghi e persone del suo Mondo, Ares approfondirà la sua sfera intima. Emozioni e sentimenti si faranno sempre più intensi e si confronterà con nuove ansie e timori inediti. Dovrà cimentarsi su fronti a lui sconosciuti e dovrà affrontare prove ancora più ardue. Nuove sfide e altri drammi segneranno la sua vita. Insidiose minacce, inquietanti presenze e nemici misteriosi popoleranno uno scenario di ampio respiro, dove il pericolo aleggia ovunque. Nel susseguirsi degli eventi, arriverà a una resa dei conti che metterà a dura prova oltre al suo indomito coraggio, anche i suoi valori. 


 




XXI – Il Volto del Nemico


“Dannazione!” esclamò Ares, alzandosi di scatto e mettendosi a camminare nervosamente avanti e indietro nel piccolo spazio disponibile. 


Astrea sospirò sommessamente, annuendo appena. Lui sbuffò con forza dalle narici, ficcando i pugni ancora più in fondo alle tasche. 


“È un disastro!” ripeté per l'ennesima volta, scuotendo il capo sconcertato e andando alla finestra. 


Guardando nel vuoto, ripercorse dentro di sé gli avvenimenti degli ultimi giorni. Dopo l'ultimo avvistamento dello sconosciuto, e lo scontro con Crispin, aveva atteso che Astrea e Archie rientrassero da LumenLondon per metterli al corrente in privato di quanto era accaduto. La notizia aveva, per motivi diversi, scosso entrambi. Astrea era preoccupata, mentre Archie era indispettito.


“Una cosa è certa. Adesso lui sa che noi sappiamo.” aveva sbottato l'amico, con fare torvo. 


Ares aveva annuito, grave. Quello che temeva era successo. Quel fallito attacco li aveva portati allo scoperto. Umbra adesso sapeva di essere braccato. Ciò nonostante, Ares aveva intensificato i pattugliamenti, malgrado si aspettasse che l'intruso non si sarebbe fatto vedere. Era logico: adesso il ladro sarebbe stato ancora più prudente o, addirittura, avrebbe abbandonato i suoi progetti. E infatti da quella fatidica notte del due giugno, non si era vista davvero neanche un'ombra sospetta. 


Astrea si alzò e lo raggiunse alla finestra, abbracciandolo teneramente da dietro e facendo scorrere le mani aperte sul suo petto. Il calore del suo corpo premuto contro la schiena, il suo profumo che gli pervadeva dolcemente i polmoni, la calma della sua energia sedarono il suo animo agitato in pochi istanti. Si girò lentamente, senza allentare l'abbraccio, e la baciò, ritrovando serenità e speranza. 


“Hai ragione a essere contrariato.” riconobbe lei, mentre si accomodavano sul divano. “Dopo tutte le precauzioni che avevi preso per non farvi scoprire, quell'incidente con Crispin proprio non ci voleva.” 


Lui sbuffò un'altra volta, stringendo di nuovo ritmicamente i pugni. Aveva compreso le buone intenzioni dell'Autunnale, ma non riusciva a perdonargli la sua inopportuna interferenza. Non poteva, per una volta, far prevalere la sua acutezza nell'Ovalo anche fuori? Come potesse uno tanto meticoloso, a volte noiosamente pedante, essere un cronista così arguto, genialmente spiritoso e vivace, era un mistero per tutti. 


Lei prese ad accarezzargli la nuca. “Malgrado non sia stata la prima volta che Umbra si è accorto di essere seguito.” gli rammentò. 


Quando le aveva riferito l'accaduto, gli aveva fatto notare che, già precedenza e di recente, Ruby e Leyla avevano incontrato il misterioso intruso e, addirittura il giorno prima del fatale scontro, Jason aveva ingaggiato con lui un combattimento vero e proprio. 


“Anche dopo di allora, per qualche giorno non si è fatto vivo e poi è riapparso.” 


Annuì. Sapeva che aveva ragione, ma non era mai trascorso così tanto tempo senza che l'estraneo si facesse vedere. Forse il malfattore aveva trovato ciò che cercava ed era scomparso per sempre. In cuor suo, sperava che non fosse così. Sentiva che il tempo stava stringendo, mancavano poco meno di una ventina di giorni alla fine della scuola e allora tutti i loro sforzi sarebbero stati vani. Le carezze della sua amata cominciarono a fare effetto. Chiuse gli occhi e si lasciò andare. 


“Pensa, comunque, a quante informazioni abbiamo raccolto.” 


Lui sbuffò rapidamente e replicò, di nuovo contrariato. “Già! Un mucchio di cose sparse, per lo più senza senso e che certamente nulla hanno a che fare con Umbra!” Poi subito le prese la mano e ne baciò la palma, trattenendo le labbra sul polso. “Scusa ... Non ce l'ho con te ovviamente, ma ... Accidenti a quell'impiccione!” 


“Tesoro, calmati. Lo sai anche tu che Crispin non ha colpa, poteva succedere lo stesso e ormai è fatta. Quanto alle notizie, hai ragione. Ciò che abbiamo finora è alquanto confuso, ma sono certa che tra poco ne verremo a capo. È un po' come l'anno scorso, ricordi?” 


Assentì: si rammentava più che bene. Avevano in mano centinaia di dati irrilevanti, che lei era brillantemente riuscita a trasformare in una informazione di vitale importanza. “Pensi di poter applicare anche questa volta l'incanto che avevi creato? Sì, quella specie di puzzle ...” 


“Ho già iniziato, con l'aiuto di Daisy. Per ora siamo solo riuscite a mettere in ordine ciò che abbiamo. La quantità è notevole, ma la qualità non è sufficiente per farsi un'idea di insieme ... A dire il vero, neanche di un dettaglio.” rivelò lei un po' avvilita. La rincuorò con un bacio e lei riprese. “Ecco. Guarda qua.”


Gli porse un mazzetto di piccoli fogli di vari colori sui quali erano elencate, in modo succinto e ordinato, le loro scoperte e relative fonti. 


Ares iniziò a leggere il primo biglietto giallo canarino. Le notizie su Umbra avute da Odile erano state confermate ad Archie da uno dei suoi contatti al Dicastro. Olaf Halvorsen, Vichingo, uno degli assistenti dell'Accusator Barbara Steele, opportunamente sollecitato, aveva rivelato che il ladro era attivo da tempo anche a LumenBritania e che il dossier che avevano su di lui in Procura era alto più di due palmi, ma che era niente in confronto a quello dei Defensores. Da Ysbleue, Aristide Lafléchère, uno degli Officiers, che sembrava ammirare molto le doti di Astrea e con il quale lei era in corrispondenza, le aveva fatto cenno che negli ambienti in cui lui era molto ben inserito circolavano voci strane sul conto di Stanislas Shermann, Legatus della Cooperazione Internazionale Lumen. 


“Ah! E tu dai credito a quel cicisbeo?” aveva commentato acido Archie, al quale Shermann, con la sua aria riservata, ma vincente, non dispiaceva affatto, tanto da non affibbiargli alcun soprannome. 


Ne era scaturito un frizzante battibecco, che aveva molto divertito di sottecchi Ares, durante il quale Peak aveva prima ribadito velenoso che Lafléchère voleva solo fare colpo su di lei, inventandosi una colossale frottola, che lei si era bevuta senza fiatare, e poi si era lanciato in un'invettiva di crescente ferocia, asserendo che quell'insopportabile damerino aveva voluto gettare discredito sul loro Dicastro. Anche a lui sembrava strano che Aristide avesse fatto quell'accenno così sibillino e immotivato, ma preferì non dire niente. 


Ares passò ai foglietti verde acqua. Le scoperte del Trio al Dicastro, nonostante la dedizione e l'entusiasmo, non sembravano un granché. Un paio di notizie romantiche, ossia che la ragazza di Spencer Lee era Frances Elliott, una delle più strette collaboratrici dell'Accusator, mentre la prima assistente della Steele, Grace Keely, Musoditopo, aveva un debole per Stu' col quale scambiava papiri interminabili con sommo stupore di Tib&Tuc e, soprattutto, Archie che non riusciva a spiegarsi cosa avessero da raccontarsi tutti i giorni. Un paio di scoperte di scarso rilievo, come la conferma che Edward Cunningham e Melvyn Wyatt erano Eredi. Qualche documento misterioso, ritrovato in un cassetto molto personale nella scrivania di Tanner, che sembrava riguardasse transazioni economiche parecchio cospicue. E una conversazione sospetta, colta al volo da Tib&Tuc che avevano sentito Chiodo, Carl Harris, e Cascamorto, Damian West, entrambi collaboratori di Tanner citare un certo Mr Ed, soddisfatto perché il progetto stava proseguendo come previsto, e un tale Mr Es che era stato convinto a collaborare. 


I tre impagabili investigatori avevano proseguito la propria opera anche alla Kofrel. “Non solo Edward Cunningham è un Erede, ma indovinate un po' di chi è parente?” aveva esordito tutto tronfio Sean. “Ve lo ricordate il docente di EcoFin che è stato sostituito lo scorso anno, perché aveva deciso di dedicarsi totalmente all'amministrazione della Kofrel, da quel simpaticone di Caedmon Madigann?” 


Subito Archie aveva commentato che il precedente insegnante, adesso che lo aveva rivisto in tutto il suo splendore faceva sembrare Madigann un campione di cordialità. Si trattava infatti del Magister Cynewulf Cunningham, ora a capo dell'Ufficio Esteri della Kofrel e che, in quanto tale, aveva rapporti con tutte le altre banche, Opache incluse. Per puro caso, Tib&Tuc avevano scoperto come mai Edward era imparentato con un Havyd. Una trisavola di Marlene, la nonna di Edward, aveva sposato un Havyd di nome Eachdraith Cunningham, il cui fratello aveva dato vita a un ramo della famiglia di Havyd puri, mentre in quello di Eachdraith, dopo di allora, le donne si erano accasate solo con umani e, per quel motivo, il ragazzo non ricordava nei tratti somatici l'antico legame. In pratica, pur avendo le stesso cognome – uno per linea materna, come di consueto a Lumenalia, e l'altro paterna secondo le norme Havyd – l'unica cosa che avevano in comune era un remoto antenato. 


“Ecco da dove ha ereditato quel bel carattere gioviale e quell'espressione aperta e disponibile.” Era stato il commento spontaneo di Archie, che lui aveva discretamente condiviso. 


L'amico gli aveva riferito minuziosamente tutto quello che avevano fatto alla Kofrel, comprese le descrizioni dei personaggi incontrati lì e i soprannomi affibbiati ai più importanti. Peak si era lamentato per parecchio – ossia finché lui, esausto, non lo aveva fermato – dei cognomi degli Havyd. In effetti, erano talmente difficili da pronunciare, che venivano usati solo nelle occasioni ufficiali, mentre di solito si chiamavano anche tra di loro con i nomi di battesimo, che erano molto più semplici. Sicché il Direttore Supremo, un anzianissimo Havyd incartapecorito, che faceva Cuimhneachain di cognome, veniva chiamato Thaddeus, ovvero Spauracchio per la sua espressione minacciosa e il suo aspetto macilento. Così come Gàidhealtachd, Capo delle Relazioni con il Dicastro, era Quinton Lama di Ghiaccio. Bheothachadh, responsabile dell'Area Investimenti, era Eyvindr Trombe del Giudizio. Comhairle, che dirigeva l'Area Finanziamenti, era Gawain Volpe. Cynewulf Cunningham, il cui aspetto pareva rispecchiare il nome che portava, era invece Lupo Grigio. Proprio nell'Area diretta da Lupo Grigio avevano incontrato Marjorie Wilder, la famosa cugina di Ian Sneelie. Il Trio non si era risparmiato, trovando nomignoli azzeccatissimi anche per i personaggi di minore importanza come Theobald Gaisgeach, il Corvo, a capo dei sistemi di sicurezza o Camron Toirdhealbhach Avvoltoio, che seguiva la gestione delle camere blindate. Una notizia succulenta – a detta loro, ma che per Ares valeva poco più di niente – era la scoperta che forse, probabilmente, si vociferava che il famoso fidanzato di Yolande Carlyle, Fata, la più bella e irraggiungibile di tutto il Dicastro, fosse un alto esponente di una banca estera, che non si sapeva quale fosse, e del quale, in compenso, non si conosceva neppure il nome. 


Ares scorse velocemente i cartoncini azzurro pallido. Alla cena da Mira e Safìr, Astrea e Lionel avevano incontrato, oltre a Truman Sinclair, padre del Primaverile, due suoi colleghi cronisti investigativi, Loup Rochefort e Christopher Greyson, e anche Jeff Reinhold e Shirley McFly, i noti giornalisti Lumen. I reporter Opachi avevano riferito di essere riusciti a trovare un nuovo aggancio, che prometteva bene, e di aver raccolto ulteriori elementi di sospetto. Alcuni alti dirigenti della Neozhoj sembravano collegati a famiglie di dubbia reputazione ed era quasi certo che la Floriglas, la cui attività era diffusa a livello mondiale, intrattenesse scambi illeciti con Paesi nella Black List internazionale. La Nofines, poi, era una vera e propria giungla inestricabile di società nazionali ed estere interconnesse tra loro a vario titolo. Il padre di Lionel, che si occupava esclusivamente di quelle indagini, aveva detto di non aver mai visto in vita sua un tale ginepraio di holding, partecipazioni incrociate e società di ogni tipo e genere, i cui bilanci erano trasparenti quanto un pozzo nero. Sinclair era pressoché certo che si trattasse per la maggior parte di tronchi cavi, scatole vuote che servivano solo a far perdere le tracce che potevano condurre ai veri proprietari e responsabili dell'attività. Il padre di Lionel aveva spiegato che un tronco cavo indicava una società di comodo, in realtà priva di tutto, che veniva costituita solo per far transitare i fondi, prima del loro vero scopo e utilizzo. Il nome derivava dall'antica pirateria Opaca. Era infatti tradizione, che i filibustieri nascondessero il bottino delle loro scorrerie nel cavo degli alberi. Ad Ares era passato dalla mente il pensiero affettuoso di Celestino e Daisy e dell'Albero Cavo dove nascondevano i loro tesori romantici. Secondo Sinclair un'architettura così complessa poteva nascondere solo loschi traffici. Mentre Astrea gli riferiva quelle informazioni, lui era rimasto colpito da una sua affermazione a proposito delle aziende contemporanee. Le aveva definite Imprese Senza Volto, riferendosi al fatto che, anche nel caso di società stimate e gestite da dirigenti validi e di ottima reputazione, era ormai diventato impossibile identificarne con esattezza i proprietari in carne e ossa, ammesso che esistessero. Ed era, dunque, come avere a che fare con fantasmi privi di connotati e di identità. Immediatamente, gli era venuto in mente Umbra. Chissà qual era il vero volto di quell'essere dietro al gorgo di nulla e di paura che lo celava. Anche Reinhold e la McFly avevano fornito qualche notizia interessante. Le loro indagini erano focalizzate sugli ambienti ministeriali e nel loro mirino erano finiti personaggi anche di elevata caratura. Ovviamente, non avevano voluto fare nomi, ma avevano fatto capire alquanto chiaramente che la loro attenzione era puntata sul Dipartimento Externi, dove si trovavano le Divisioni di Shermann e Baker, e su quella dove Edmund Tanner era indiscusso Signore. 


Quando Archie l'aveva saputo, non era riuscito a trattenere la propria soddisfazione nel vedere confermati, in modo così autorevole, i sospetti del Trio e aveva inscenato un balletto sfrenato di gioia, guadagnandosi la malcelata espressione di biasimo di Astrea e il sorriso divertito di Ares. Nel loro primo incontro, avendo trovato interessante l'idea di Sinclair e colleghi di seguire l'odore dei soldi, Jeff e Shirley avevano ampliato le loro verifiche ai collegamenti tra Dicastro e Kofrel. Non era ancora emerso nulla di rilevante, ma avrebbero proseguito in quella direzione. Da ultimo, sempre a proposito di denaro, Jim e Eve, oltre a confermare i sospetti dei due cronisti Lumen, avevano raccomandato ad Astrea di far ritirare la procura a Trick&Gamble, in quanto le voci che giravano sulla solidità e affidabilità dello studio lasciavano più di qualche ombra di dubbio. Subito informato, Archie ci aveva messo un bel po' a convincere Sidney e Chris che poi, più per il quieto vivere che per altro, avevano ceduto alle sue insistenze, promettendo di provvedere quanto prima. 


Pervinca, era il colore dell'ultimo gruppo di foglietti. Ares ne sfiorò la superficie con la punta delle dita, assorto, e venne scosso da un fremito. Le notizie più importanti in assoluto arrivavano proprio dalla sua amata. Nel paio di giorni in cui era rimasta sola al Dicastro, mettendo da parte prudenza e scrupoli, Astrea era andata a caccia. 


“No! Assolutamente, no!” aveva immediatamente dissentito, non appena lei gli aveva accennato la sua idea. 


“Ma, Ares, non correrei alcun pericolo.” 


“No e poi no!” 


“Ma Ares ...” 


“NO!!” Era stata la sua ultima parola. Lei gli aveva messo il broncio e lui aveva cambiato tattica. “Astrea, ti prego, non farlo. Può essere pericoloso! Non ti ho regalato quel bracciale perché ti mettessi nei guai. Amore, ti scongiuro ...” 


“Non farmi pentire di avertelo detto ... prima.” aveva replicato lei, sostenuta. 


“Ma Astrea ...” 


“E poi tu lo fai sempre, perché per me dovrebbe essere diverso?” aveva protestato, piccata.


 “Per favore, ti supplico ...” 


“Stai tranquillo, tesoro. Non mi capiterà niente. Starò attenta.” l'aveva rassicurato con voce morbida e suadente, avvicinandosi allo Specchio e dandogli un bacio. 


Infine, lui si era arreso con la morte nel cuore. “Fammi sapere subito. Appena esci di lì. Ti prego.” 


“Sì, amore. Ti chiamerò immediatamente. Non preoccuparti. Andrà tutto bene.” 


Gli aveva dato un altro bacio e poi aveva chiuso la comunicazione. 


Doveva trattarsi di un'unica spedizione e invece ... 


Quando era finalmente riuscito a parlare con lei, al suo rientro da LumenLondon assieme agli altri, gli erano venuti i brividi. Non le aveva, però, detto nulla. Un po', perché si sentiva responsabile per averle dato innumerevoli esempi da non seguire e un po', perché lei sembrava così euforica mentre gli raccontava le sue prodezze, che non se l'era sentita di smorzare il suo entusiasmo. 


“Oh Ares! Devo ammettere che ... Non dovrei dirtelo, se no chissà cosa farai ...” Una sua occhiata di sbieco l'aveva convinta a continuare senza indugi. “Sì, insomma ... È stato così ... ehm eccitante!” aveva ammesso in visibilio, affrettandosi a precisare. “Oh, ma non ho continuato per quello! Voglio dire, c'erano dei buoni motivi. Ottimi motivi!” 


In effetti, aveva ragione. Il suo era stato indubbiamente il bottino più cospicuo di tutti. Astrea aveva prima controllato l'ufficio di Tanner, trovando altre carte simili a quelle descritte da Tib&Tuc. Non si capiva di cosa si potesse trattare, ma di certo era qualcosa di grosso. Le informazioni più importanti, e gravi, le aveva tuttavia recuperate negli uffici degli assistenti di Barbara Steele e negli archivi direttivi dei Defensores. Da quanto aveva raccolto emergeva con grande evidenza, che fosse in corso un'azione investigativa su vasta scala che coinvolgeva anche altre Circoscrizioni, sicuramente LumenFrance, alcuni paesi del Nord Europa e LumenIndia. 


L'operazione era chiamata Mangus e l'oggetto delle indagini erano Lumen dai nomi ambigui e, forse, anche associazioni occulte. Quella che sembrava più importante, almeno a giudicare dalle numerose volte in cui il suo nome ricorreva in tutti i dossier, si chiamava Anguifer. Gli altri nomi che aveva trovato erano Bhytis, Anguys, Helapids, Adderis e Notechis. Astrea aveva avuto unicamente il tempo di prendere poche note, facendosi solo un'idea generale. Si era sinceramente rammaricata di non aver avuto prima la brillante idea di utilizzare il bracciale che le aveva donato, mentre lui, senza farsi accorgere, aveva tirato un profondo respiro di sollievo, ringraziando mentalmente il cielo che lei non ci avesse pensato. Quanto aveva scoperto era già di grande importanza e abbastanza grave, senza ulteriori dettagli. Lei si era anche dispiaciuta di non aver potuto approfondire le notizie raccolte con Mira e gli altri, non essendo riuscita a trovare una scusa plausibile che ne giustificasse il possesso. Ne avevano parlato con Archie, ma avevano preferito non far parola ad altri né di quella, né delle altre scoperte fatte grazie a manufatti che Ares voleva tenere riservati, soprattutto della particolarità di Nevido della quale nessuno era al corrente, neppure il loro amico. Quelle notizie avevano decisamente allarmato il riccioluto ragazzo, tanto che lui si era un po' pentito di averlo informato, sebbene lei fosse del parere che Archie fosse solo terrorizzato per gli imminenti esami. 


Ares depose i mazzetti colorati sul tavolino di fronte al divano e si lasciò andare sullo schienale, buttando indietro la testa e sospirando profondamente. Sentì Astrea avvicinarsi e, tenendo gli occhi chiusi, ne accettò il tenero bacio che ricambiò con crescente trasporto. 


“Mi sento così ... inutile.” mormorò afflitto, scostandosi appena da lei. 


“Ma cosa dici?” si sbalordì lei in fretta, dandogli un altro bacio appassionato. Poi, mentre gli teneva il viso tra le mani, concordò. “No, hai ragione. Anch'io mi sento molto frustrata a non poter far niente chiusa qua dentro.” 


Si sorprese, subito preoccupandosi che quelle trasgressioni avessero potuto nuocerle più di quanto avesse immaginato. 


“Ti capisco, sai? Abbiamo così tanto in mano, ma in definitiva non sappiamo ... ehm poi molto.” Un istante dopo, però, aggiunse con ritrovato entusiasmo. “Ma sono certa ... certissima che presto, molto presto ne verremo a capo” 


La fissò negli occhi e venne invaso da un'ondata di speranza. “Amore mio! Cosa farei senza di te?”


Astrea alzò un sopracciglio e gli scoccò un'occhiata maliziosa che lui colse al volo per esprimerle tutta la sua gratitudine. Le sue manifestazioni di riconoscenza vennero interrotte sul più bello da un segnale inequivocabile, che Ares era deciso a ignorare, almeno per un po', se non fosse stato che pochi istanti dopo, ne arrivò un altro, e poi un altro ancora. Si era rassegnato a dar retta a chi lo chiamava così insistentemente, quando arrivò un quarto avviso. Astrea prese il suo orologio da tasca, mentre lui volgeva lo sguardo al proprio. Non appena videro i rispettivi quadranti, si guardarono in faccia sbigottiti. Non si trattava della stessa persona che aveva chiamato più volte, ma di quattro diverse: i Senatores delle Familiae. E tutti mandavano lo stesso messaggio.


Ares e Astrea arrivarono trafelati alla Sala del Consiglio, luogo eletto delle loro riunioni, dove trovarono Jason, Cyril, Crispin e Archie visibilmente allarmati e agitatissimi. Quando varcarono la soglia, i quattro Senatores si precipitarono verso di loro parlando tutti insieme. Ci vollero parecchi minuti prima che loro riuscissero a calmare i compagni, facendosi raccontare cosa li preoccupava tanto. E ne avevano ben donde. 


Pressoché in contemporanea, studenti di diversi anni delle quattro Familiae avevano dato in escandescenze, senza alcun motivo e, quel che era peggio, avevano lanciato degli incanti di attacco contro i compagni che stavano loro vicini e che non avevano fatto assolutamente niente. I giovani aggressori erano stati fermati da altri studenti, che avevano poi chiamato i Senatores. Mentre Gloria, Dulcie, Hyppolite e Cathy accompagnavano assalitori e assaliti all'Auxilium, l'Infermeria della Domus, gli altri Senatores avevano riportato la calma nei rispettivi Tablina e quindi li avevano avvertiti. Ognuno senza avere la benché minima idea che la stessa cosa si stesse replicando nelle altre Case. Lo avevano scoperto solo incontrandosi nella Sala e questo li aveva ulteriormente spaventati. Anche Jason – che non era tipo da turbarsi facilmente, Ares l'aveva visto sconvolto solo quando si era misurato con Umbra – era sul serio impaurito. Cyril, sempre all'altezza in ogni situazione con il suo solito aplomb, era cadaverico e non solo nel colorito assente del volto. Crispin era quasi in preda al panico e Archie aveva lineamenti tanto contratti da essere irriconoscibile. 


Ares li invitò a tornare alle rispettive Case, dove la loro presenza era di sicuro necessaria e si diresse spedito all'Aux con Astrea. 


“No, mi dispiace, Ares. Dai primi accertamenti non è emerso nulla. Abbiamo somministrato una forte pozione sedativa a tutti e adesso riposano tranquilli. Li teniamo sotto osservazione e faremo degli altri esami. Vi terremo al corrente, non appena emergerà qualcosa. ” li informò Heather, che pareva stanca e preoccupata. 


Mentre si recavano a Casa Aestas, per la via più lunga, Astrea verificò con voce tesa. “Non pensi che sia il caso di riferire al Praesidens quanto sappiamo?” 


Se lo aspettava. 


“Almeno gli ultimi avvistamenti.” incalzò lei, al suo silenzio. 


Lui stava riflettendo sul da farsi da quando aveva saputo cosa si era verificato. Sapeva che Astrea aveva ragione, ma qualcosa gli diceva che era meglio aspettare ancora un po'. La sua coscienza lo stava sottoponendo a un fuoco di fila di domande implacabili. Un po' … quanto? E cosa si aspettava sarebbe accaduto in quel po'? Non era forse più onesto ammettere, almeno con se stesso, che temeva le reazioni di Yolhair dal quale si aspettava, se non una punizione, il sicuro biasimo? E non era forse proprio la delusa disapprovazione del suo Mentore che voleva evitare, rimandando all'infinito l'inevitabile confessione? Quella di aver trasgredito ai suoi ordini, trascurato le sue esortazioni, mettendo addirittura in pericolo i suoi compagni. E se quanto era accaduto a quegli allievi fosse stato in qualche modo collegato a Umbra? 


Astrea si strinse a lui e, alla prima rientranza nel corridoio, lo prese in disparte. Lo abbracciò e baciò con così tanto calore da riuscire a sedare i suoi crucci. 


“Qualsiasi cosa tu decida, sarò al tuo fianco.” gli assicurò, fissandolo intensamente, mentre teneva il suo viso tra le mani. “Sarò sempre con te. In qualsiasi momento, in ogni circostanza. So che agirai sempre per il meglio.” 


Gli diede un altro bacio e lui si sentì di nuovo in pace.  


Nonostante gli appelli di Ares – che aveva pregato i Senatores di tranquillizzare gli studenti che avevano assistito alle aggressioni, oltre a raccomandare di tenere la cosa circoscritta – sembrava che proprio nella sua Familia le sue parole non avessero avuto effetto. Almeno, non quello sperato. 


Nel Tablinum Estivo regnava una confusione mai vista. Vanessa e Pamela erano in balia di una crisi isterica, mentre Horatio e Dulcie cercavano invano di rassicurarle. Tib&Tuc discutevano animatamente con Stu', Nancy e Wilma. Eric stava confortando Cheryl, parecchio scossa. Molti altri studenti di vari anni erano riuniti in capannelli e parlottavano. In un angolo appartato del vasto ambiente, Calvin stava litigando pesantemente con Evan. Quella era l'unica reazione non collegata a quanto accaduto. I rapporti tra i due fratelli erano talmente deteriorati da non perdere mai occasione per arrivare ai ferri corti. Quando Ares e Astrea giunsero nel salone, i presenti via via ammutolirono, avvicinandosi cauti a loro. Lui li informò che Natalie e Peter avevano riportato solo lievi ferite e sarebbero stati dimessi in un paio di giorni, riferendo poi che Gideon e Keith, i loro aggressori, stavano bene e che tutto era sotto controllo. A breve si sarebbe saputo di più sulle cause di quell'incidente. Concluse, invitando tutti alla calma e al senso di responsabilità per non allarmare inutilmente altri compagni, soprattutto in un momento cruciale per molti di loro, che dovevano affrontare esami impegnativi. Tutti parvero quietarsi e dopo poco si ritirarono via via ai rispettivi Piani, dove Ares e Astrea man mano si fermarono per accertarsi che tutti andassero a riposare. 


Arrivati al loro Soggiorno del Quinto Piano, furono sollevati nel vederlo deserto. Rimasero qualche minuto abbracciati sul divano davanti al camino e poi, stanchi anche per la tensione, si diedero la buonanotte. 


Dopo essersi fatto una lunga doccia, che non alleviò la sua preoccupazione, giunto alla sua camera, trovò i compagni che già sonnecchiavano. Si mise il pigiama, compiendo il rito di sempre. Quella sera, però, trattenne più a lungo le labbra sul Talismano, quasi volesse trarne energia. Lo ripose nella tasca invisibile della giacca e, aperto il suo armadio, tolse il coperchio della grande scatola nera dove conservava il suo tesoro. Si sorprese nel non sentire subito la confezione che teneva in fondo, sotto gli accessori da sera. Prese quindi l'intero contenitore e lo posò sul suo letto, cercando con maggiore cura. Nulla. Sconcertato, prese a tirar fuori tutto. 


“Che c'è?” farfugliò assonnato Archie. 


Ares aveva messo tutto il contenuto sul letto, svuotando completamente la scatola senza trovare la preziosa memoria. Impensierito, si passò una mano tra i capelli. “Non c'è.” 


“Cosa, non c'è?” verificò l'amico che, svegliatosi, aveva sollevato il busto per guardare meglio cosa stesse facendo. 


Emise un lungo sospiro. Nessuno tranne Astrea, e ovviamente Yolhair che glielo aveva consegnato, era al corrente dell'unico ritratto che possedeva dei suoi genitori e Zoran. 


“Un ricordo ... Un ricordo di famiglia. È sparito.” rivelò accigliato. 


“AhAhAh!” “Foxy ha colpito ancora!” “Castigare addirittura un Dapifer!” “Non lo facevo così audace.” “Già! Klepty è impagabile!” si rallegrarono tra di loro Tib&Tuc, briosi. 


Quando si voltarono verso di lui, la loro ilarità si spense all'istante. Si alzarono lesti e, facendosi vicini, si rammaricano. “Scusa. Non volevamo ...” “Era ... È qualcosa di valore?” 


Il dispiacere dipinto sul suo viso, rafforzò il loro rincrescimento. 


“Ma ne hai altri, vero? Puoi rimpiazzarlo?” si accertò ansioso Horatio, che si era subito unito agli altri. 


Lui scosse la testa, afflitto. “Era un ... oggetto unico ... insostituibile.” 


Gli amici rimasero ammutoliti per qualche istante. Poi, riscuotendosi, Archie rammentò. “Spesso Pestifer cambia solo posto alle cose.” Andò spedito al suo armadio e lo aprì energico. “Che aspetto ha la cosa che ti ha sottratto?” 


“È un pacchetto rettangolare, grande come un libro.” 


“È un quadretto?” verificò Sean, mentre guardava nel suo cassettone. 


“Una specie ... Sì.” 


In silenzio, si misero a guardare dappertutto. Via via che cercavano, ansia e preoccupazione aumentavano. Per più di un'ora misero sotto sopra la loro stanza senza alcun esito. Si sedettero sui rispettivi letti, sconsolati. 


Dopo un lungo silenzio, Ares si alzò e dichiarò. “Vado dalla Van Soren.” 


“Sì, giusto.” concordò Archie, che subito aggiunse, notando che lui si guardava intorno. “Non ti preoccupare. Mettiamo a posto noi.”


 


Dopo averlo ascoltato in silenzio, sempre più corrucciata, Gertrude Van Soren si accertò. “Ti manca altro?” 


Lui negò con la testa. Oltre a controllare ogni suo avere, trovandolo in perfetto ordine esattamente dove l'aveva riposto, senza farsi notare dai compagni, aveva verificato ciò che teneva in fondo a un armadio. C'era tutto. Quando Yolhair gli aveva consegnato la piccola cassettiera in noce con i Segni del Comando della sua famiglia, si era fatto spiegare da Drystan come realizzare uno scomparto occulto e, dopo aver riposto nel contenitore il ciondolo di sua madre e lo Skeptron di Zoran, lo aveva conservato lì, assieme al Domino e al Manjusha. Per maggiore sicurezza aveva reso tutto invisibile. Non appena era stato certo della definitiva scomparsa della foto di famiglia, si era duramente biasimato per non aver conservato nel nascondiglio anche quella. Non era stato perché non la ritenesse altrettanto importante. Tutt'altro. Era da quando gli era stato regalato lo smoking di Armani, che la teneva nella scatola nera che lo conteneva e non aveva mai pensato a spostarla. La realtà era che non avrebbe mai creduto possibile, che qualcuno potesse rubare nelle loro stanze. Non aveva celato gli altri suoi beni per quel timore, ma per evitare di parlarne con i suoi compagni di stanza, se li avessero per sbaglio visti. Gli era bastata l'ironica curiosità con la quale lo avevano tormentato per un pezzo Tib&Tuc, quando avevano visto il Manjusha una sera che l'aveva preso in loro presenza, per desiderare di fare a meno di un altro trattamento simile. Da allora teneva nascosto anche il suo Portasegreti.  


La Sovraintendente Generale si informò asciutta. “Quando hai visto per l'ultima volta quell'oggetto?” 


Lui sospirò, scrollando il capo. Era la domanda che si era subito posto. Aveva guardato il ritratto dei suoi dopo la Pausa di Primavera. Di questo era più che certo. Ma dopo? Erano già passati due mesi. Possibile che non l'avesse più fatto? Neanche al rientro da LumenFrance? E sì, che aveva riposto il Trepas fatto dalla sua bisnonna nella cassettiera dei Segni. E nemmeno dopo quello che era successo nella stanzina, alla sua seconda visita da Ysbleue? Quando aveva confessato ad Astrea il cruccio che lo affliggeva dopo la lezione di Madame Arrakis: essere pronto a morire ... o far morire. Eppure, sarebbe stato logico rivolgersi a loro ... O forse no. Nonostante la sua eccezionale memoria, pur sforzandosi, non riusciva a rammentare. 


“Di sicuro a metà aprile, poi ... Poi, non so. Penso di averlo fatto anche in seguito, ma non saprei dire quando. Mi dispiace.” 


La donna emise un rapido sospiro. Dal primo cassetto della scrivania prese un foglio, che scorse velocemente, e sospirò di nuovo più a lungo. “Quel briccone matricolato è stato segregato diverse volte, e per periodi differenti, da Earrach. Quando è libero ne combina sempre di tutti i colori e se non fosse per la grande generosità del Praesidens ... Lo interrogherò subito e poi ti farò sapere, Ares. Capisco che tu sia dispiaciuto ... molto e, con quanto è accaduto ai tuoi compagni, che tu sia anche scosso. Ora, però, è meglio che tu vada a dormire. Ne parleremo domattina, dopo colazione.” 


D'accordo con lei, la ringraziò e tornò alla sua Casa. Arrivato alla sua stanza, ragguagliò i compagni che, alquanto delusi, spensero le luci dei rispettivi comodini. Si spogliò, indossò il pigiama e si mise a letto. Fece subito buio. Benché fosse convinto che avrebbe stentato ad addormentarsi, piombò in un sonno pesante privo di sogni. 


 


Il mattino dopo, scese nel Soggiorno prestissimo, prima del solito. La gioia di Astrea nel vederlo si mutò in profondo rammarico, quando la informò del furto che aveva subito. Premurosa e dolcissima, lei lo rincuorò, assicurandogli che il piccolo furfante avrebbe sicuramente restituito il ritratto, se glielo avesse chiesto Yolhair. Convenne che aveva ragione e, per distrarsi, accettò volentieri il suo invito di accompagnarla da Nut. 


Era ancora buonora quando, mentre facevano colazione nell'Auditorium, Gertrude Van Soren li informò di recarsi dal Praesidens dopo aver terminato. 


Inaspettatamente, nello studio del loro Mentore trovarono anche la loro Rector e Drystan. 


“Non è stato il Ciribil a sottrarti quel ricordo.” dichiarò il Magister Magnus serio, quando si furono accomodati. 


“No?!” si sbigottirono all'unisono. “Ma se non è stato uno scherzo di Pestifer, cosa ...” “Chi può essere stato?” “E come ...” “Ma perché?” si interrogarono uno dopo l'altra, esterrefatti. 


Il Sire emise un lungo respiro, domandando poi con aria grave. “Chi sapeva della sua esistenza e dove lo conservavi.” 


Ares rimase un istante attonito, prima di confermare deciso. “Nessuno, tranne ...” Si fermò e, girandosi verso la sua amata, completò lentamente. “... Astrea.” Poi, fissandosi come folgorati, socchiusero la bocca. “Ma sì ... Certo!” “Deve essere stato allora che ...” “Hai ragione.” “Non ha dovuto cercare. Sapeva dov'era.”


Yolhair si schiarì la voce, attirando la loro attenzione e Ares spiegò. “Al rientro da Ysbleue ... La prima volta, il ventisette marzo, subito dopo pranzo Astrea e io siamo andati a fare una passeggiata nel Parco e ci siamo fermati al boschetto di faggi sulla riva destra del lago. Lei naturalmente sapeva già da molto tempo della foto, ma è stato allora che le ho detto dove la tenevo.” 


“Perché?” chiese rapido Drystan. 


“Perché era troppo grande per il Manjusha. Lo so che ...” 


“Perché ti è venuta in mente?” precisò l'amico di famiglia, evitandogli di rammaricarsi per non averla conservata nel nascondiglio che gli aveva insegnato a realizzare. 


Lui si sentì arrossire e, imbarazzato, chiarì. “Mentre stavo ... Ecco, li avevo visti ...” 


“Visti?” si stupì la Douglass, alla quale fece eco il Praesidens. “In che senso ... visti?”


“Io ... ehm ... Ecco, stavo guardando Astrea e, a un certo punto, accanto al suo viso, ho visto loro ... i loro volti sorridenti. È durato pochi istanti e poi sono svaniti. E, allora, mi è venuto in mente che era da tempo che non guardavo il loro ritratto. E gliel'ho detto, spiegandole anche dove lo tenevo.”


Lei assentì, proseguendo il racconto al suo cenno. “Dopo qualche tempo, ho sentito un rumore strano, come di qualcuno che si allontanava in fretta tra gli alberi alle nostre spalle. Abbiamo subito controllato, ma non c'erano tracce. Così ho creduto di essermi sbagliata e poi non ci abbiamo più pensato.” 


I tre adulti si guardarono in faccia pensierosi, quindi Yolhair rilevò. “La Signora Van Soren mi ha detto, che non ricordi quando l'hai visto per l'ultima volta dopo metà aprile.” 


“Sì, è vero. È da ieri sera che mi scervello. Non escludo di averlo preso anche in seguito. Mi sembra strano non averlo fatto, ma non saprei con esattezza ... Dopo quel giorno al boschetto, l'ho subito preso. Avevo ancora così vivida la loro ... visione, che volevo rivederli. Mi ero ripromesso di guardali regolarmente, ma poi ... Non che non ci abbia più pensato, né che li avessi dimenticati, questo no, mai. Ma ...” 


“Sì. Capisco. È una di quelle cose che, benché ci diano gioia, ci procurano anche un sottile dispiacere. Inoltre, è normale non memorizzare con precisione i gesti che ci risultano naturali.” osservò l'anziano docente. “Non ti dare pensiero, comunque. Non ha grande importanza stabilire con esattezza il lasso temporale in cui può essere stato sottratto.” 


Gli parve che la sua espressione si fosse rabbuiata. Anche quelle di Brune e della Douglass sembravano più preoccupate. Chi poteva essere stato ad aver ascoltato lui e Astrea tra i faggi? E perché si era dileguato? Come aveva fatto a entrare nella sua Casa? Addirittura nella sua stanza? E perché rubargli proprio quell'unico oggetto che aveva valore solo per lui? Perché quel furto? Chi poteva esserne il responsabile? Chi era quel ladro che osava ... Umbra. Quel pensiero folgorante gli tolse il respiro. Si voltò verso Astrea, che gli sorrise fiduciosa. Certo che lei avesse intuito il suo proposito, le strinse la mano. Lei ricambiò la stretta, posando poi l'altra sopra la sua e incoraggiandolo con un altro sorriso. 


“Comprendi da solo la gravità di questo fatto, vero?” si accertò Drystan, prima che potesse aprire bocca. Preso in contropiede, lui lo guardò smarrito e l'uomo rammentò a mezza voce, scuro in volto. “La tua identità ... La tua vera identità.”  


Si passò una mano tra i capelli. Sì, gli era venuto in mente che il possesso di quella foto lo collegava a chi aveva decretato la fine del Dominio. “Ma perché? È davvero così importante conoscere il mio nome? Per chi, poi?” esternò senza riflettere. Era stanco di quella precauzione, di doversi nascondere come se fosse lui il criminale. Dopo un lungo sospiro, annuì rassegnato.


“Scherzi?” si stupì perplesso Brune in contemporanea, affrettandosi a dettagliare. “Fin dal vostro primo incontro, Halyster ha voluto la tua fine. E per motivi di crescente importanza. Ti sei rifiutato di allearti a lui. Hai distrutto la reliquia che gli avrebbe aperto le porte del Dominio Supremo. Gli sei sfuggito per ben due volte. Eri, e sei, in possesso non solo di uno Skeptron – il che è già un aspetto di grande rilievo, dato che un Segno del Comando così potente e versatile, rispetto a quelli convenzionali, è solitamente di proprietà di Lumen con poteri superlativi – ma, addirittura, di Solaris: l'invincibile spada di quarzo appartenente al Bellator Ensis Fulgens, che ha sconfitto numerose volte Jene e Satelliti e del quale, siamo persuasi, il Despota ignori tuttora vero volto e identità.” 


Assentì. Sapeva molto bene che, in tutte le azioni e gli scontri, suo padre camuffava il suo aspetto, al pari di tutti i Resistenti e Zoran, che assumeva le sembianze di Greenman. Di conseguenza, Halyster non era a conoscenza che quel formidabile combattente era lo stesso uomo che, assieme a sua madre, aveva dato il via all'inarrestabile ribellione che aveva decretato il crollo della Tirannia. 


“Conoscere quale rapporto ci fosse tra voi due, oltre a sapere chi tu sia veramente, è un suo obiettivo già da tempo.” rammentò Drystan.


Ares assentì adagio, sovvenendosi cosa gli aveva gridato Belyal dopo la distruzione della Lacrima. «CHI DIAVOLO SEI TU?!» Dopo aver interrogato Darnell che non aveva fornito alcuna spiegazione, il Despota gli aveva di nuovo chiesto chi fosse e Ares aveva risposto di non saperlo, che per questo voleva ritrovare i suoi genitori. 


Il docente di CN proseguì. “Abbiamo rilevato un inequivocabile, quanto dissimulato, interesse circa ogni tipo di informazione che ti riguarda. All'inizio, quando è trapelata la notizia di quanto accaduto al Tabernacolo e del ruolo che aveva avuto un ignoto adolescente, abbiamo pensato ai soliti cronisti d'assalto, ma quando quel tipo di attenzione è proseguita, e con modalità di indagine sempre più sofisticate e contorte, abbiamo concluso che fosse stato Halyster a commissionare una tale ricerca.” 


“Proprio così.” confermò il Mentor Maximus severo. “Fin dalla tua nascita, vista la situazione, ogni dato che ti riguardava è stato accuratamente celato. Sono stati i tuoi genitori a volerlo, ben sapendo che saresti stato un ovvio bersaglio dell'Usurpatore. In ... seguito, io stesso ho provveduto a occultare ogni traccia. Quanto a quel ritratto ... Sono stati loro a consegnarmelo per te e, quando te l'ho dato, erano ...” 


“Passati solo tre giorni da ... allora.” lo interruppe Ares, con voce tremante. 


Sentir parlare di quella notte e del sacrificio dei suoi genitori, gli aveva fatto venire un gran nodo in gola e non voleva lasciare spazio al dolore, sapendo che sarebbe durato più a lungo di quanto fosse in grado di sopportare. Si schiarì la voce. “Scusi.” 


“Comprendo come ti senti. A ogni modo ... Dopo, quando è stato palese il suo disegno, non ho avuto cuore di chiederti di restituirmelo. Era indubbio quanto ti fosse caro e sapevo che lo custodivi con molta discrezione. Credevo che qui sarebbe stato al sicuro. È stato un mio errore.” stabilì il suo Mentore. 


“No, no.” dissentì lui risoluto, proseguendo subito. “Anche ammesso che qualcuno volesse impossessarsi proprio di quella foto, come ha fatto a sapere che l'avevo?” 


“Potevano facilmente supporlo.” suggerì la Douglass. 


“Anche dove la tenevo? Mi sembra difficile che qualcuno ci abbia spiato nella speranza, che ne parlassi con Astrea. Non è un argomento abituale di conversazione. È stato del tutto casuale. Non ne abbiamo quasi mai parlato, senza contare che lei avrebbe potuto sapere da sempre dove la conservavo.” 


“È in effetti un'ipotesi azzardata.” convenne Brune.


“Certo, che ha avuto una gran fortuna.” sottolineò risentita Astrea e, rivolgendogli uno sguardo eloquente, aggiunse. “Di chiunque si tratti.” 


Lui comprese e annuì. “Professore ... Magistra Douglass ... Drystan ... ci sono delle cose che non sapete, che non vi ho detto ... che non ho voluto dirvi.” iniziò, col cuore che aveva preso ad accelerare. “È stata una mia decisione ...” 


“No, non è vero. Non sei stato l'unico che ...” tentò di confutare lei, ma Ares la fermò con un semplice sguardo. 


Portò la sua mano alle labbra e, dopo avervi deposto un leggero bacio, ribadì rivolto al Praesidens. “È mia la responsabilità di non avervi parlato e ... Anche di tutto ciò che è successo … dopo.” 


Impassibile, Yolhair si appoggiò allo schienale della sua poltrona e altrettanto fecero gli altri due docenti. Gli ci volle parecchio per raccontare ogni cosa, dall'informazione ricevuta circa Umbra – non fece neppure un accenno a chi gliela avesse fornita – a tutti gli avvistamenti fatti del malfattore fino all'ultimo inseguimento, che si era concluso con l'improvvido scontro con Crispin. Non si giustificò, né spiegò le motivazioni che lo avevano spinto ad agire in quel modo, considerando che non aveva scuse. I tre adulti ascoltarono in perfetto silenzio, senza la minima reazione, neanche espressiva. Al termine, Ares cercò d'istinto la mano di Astrea e gliela strinse. Lei intrecciò saldamente le dita con le sue, infondendogli calma e fiducia. 


Sebbene per tutto il tempo, Yolhair avesse tenuto gli occhi chiusi, con le punte delle lunghe dita congiunte, appoggiate alle labbra, lui sapeva che aveva seguito ogni sua parola con la massima attenzione. 


“Molto bene, Ares.” concluse il Mentore con voce profonda, dopo un lungo silenzio riflessivo. 


Il Praesidens si alzò, imitato da Leona e Drystan e, quindi, continuando a tenersi per mano, da Ares e Astrea. L'anziano docente si mise di fronte a entrambi. Fissò prima negli occhi lei e poi lui. Mise quindi una mano sulla spalla sinistra di Ares e l'altra sulla destra di Astrea. 


“Va tutto bene, ragazzi.” li rassicurò con voce calda e affettuosa.


 


“Ma gli hai detto proprio tutto?” sondò allarmato Archie, dopo una breve pausa pensosa al termine del suo resoconto che, per altro, non aveva riguardato il furto subito. 


Al suo fugace interessamento, Ares aveva minimizzato, asserendo che, dopo tutto, non era un fatto grave e che, prima o poi, ciò che gli era stato sottratto sarebbe saltato fuori. Se no, pazienza. Quando Astrea gli aveva chiesto, se intendesse informare i compagni di stanza circa la vera natura di quanto gli era stato rubato, dopo aver valutato la questione, aveva deciso di non farne parola con nessuno, nemmeno con Archie. Aveva considerato, infatti, che il sollievo che avrebbe ricavato dal condividere quel cruccio con gli amici, non valeva una loro ulteriore preoccupazione. D'altra parte, sarebbe stata del tutto inutile, dato che non avrebbero potuto comunque farci nulla, ma aveva soprattutto tenuto conto delle imminenti prove finali. Il giorno prima erano terminate le lezioni per il quinto e terzo anno, i cui esami sarebbero iniziati due giorni dopo, il quattordici giugno, mentre quelli di Bagatto sarebbero partiti il lunedì successivo. 


“Se ti riferisci alle vostre scoperte ...” All'assenso dell'amico inquieto, confermò. “No.” 


L'altro tirò un profondo respiro di sollievo e ripresero la loro passeggiata lungo il sentiero che costeggiava la riva destra del lago. 


“Non ce n'era motivo.” rivelò lui, assorto. 


Peak rimuginò per qualche istante, concordando poi con fare ovvio. “Ah be' certo ... Come Cavalieri, oltre che Defensores, saranno sicuramente al corrente. Anche se ... Pensi che sappiano anche cosa tiene nel cassetto segreto quel Pallone Gonfiato di Tanner?” 


“Uhm ... Effettivamente no, non credo.” dubitò lui, aggiungendo subito. “Ma non penso che Yolhair, e neanche gli altri, avrebbero apprezzato la nostra iniziativa.” 


“Già! Certo, però, che è strano come si è comportato.” 


Archie aveva ragione. La reazione o, meglio, l'assenza di reazioni da parte del Praesidens, era più che inusuale: era incomprensibile. Sicuramente, Ares non si lamentava di aver evitato una reprimenda o una punizione per sé o, ancora peggio, un carico di logli per la sua Familia, ma non si aspettava certo che non dicesse nulla. Gli era sembrato che il suo Mentore fosse assente, quasi indifferente a quanto gli stava raccontando. Ne aveva parlato con Astrea, non appena si erano allontanati dalla Rocchetta. Lei aveva ipotizzato che il Vanax del Cavalierato non volesse farli preoccupare ancora di più e lui aveva concordato, pur trovando quella premura un motivo insufficiente per giustificare un modo di fare che per lui rimaneva in ogni caso inspiegabile. 


“Ti è sembrato che sapessero di Umbra?” appurò Archie, dubbioso. 


“Francamente, non saprei.” ammise laconico, riprendendo il filo dei suoi pensieri che fu interrotto poco dopo in modo brusco. 


“Aspetta!” esclamò l'amico, fermandosi di colpo e trattenendolo per un braccio. “E se fosse qualcuno che conosciamo?” 


“Eh?! Ma che dici?” si sbigottì lui, obiettando subito. “Umbra è un malvivente che imperversa da molti anni in tutte le Circoscrizioni.” 


“Certo!” concordò subito l'altro. “Ma nessuno ha mai visto il suo volto, né sa chi sia, giusto?” Ares concordò con un cenno. “Dunque può trattarsi di chiunque. E, se è vero come è vero, che è qui – lo hanno visto in parecchi, anche se io no, accidenti! – ed è qui perché cerca qualcosa, quale migliore soluzione di arrivare alla Domus ufficialmente?” 


Lui corrucciò la fronte, sforzandosi di capire cosa intendesse. Sbuffò quindi rapido, rallegrandosi che Astrea, alle prese con le prove, non fosse con loro. “Ah no, eh? Di nuovo, la storia degli ex-T? Non ti bastava sospettarli di qualsiasi cosa, adesso anche di essere Umbra?! E chi di loro sarebbe così eccezionalmente abile da dare filo da torcere, e da tanto anche, a espertissimi Limiers e Defensores? Deve essere un tipo strepitoso, dato che, come minimo, ha iniziato quando aveva più o meno una decina d'anni. Chi sarebbe allora, secondo te? Eh? Sentiamo.” 


Rabbuiato, Peak confutò a mezza voce. “Veramente, non pensavo a loro.” E, prima che lui potesse aprire bocca, mugugnò offeso. “Comunque, visto come mi tratti, non te lo dico.” 


Lui sospirò, passandosi una mano tra i capelli. Con tutte le cose serie che aveva per la mente, ci mancava proprio una sua crisi di gelosia. Fu tentato di raccontargli la verità circa il furto che lo aveva privato di un caro insostituibile ricordo, oltre a confermargli, come se ce ne fosse stato bisogno, che non solo era nel mirino di Belyal, ma che evidentemente Halyster aveva incaricato qualcuno – e non uno qualunque – di fargli la posta d'appresso. Era addolorato per la perdita della sua preziosa memoria, ma era ancora di più angustiato che il Despota fosse riuscito ad avvicinarsi a lui così tanto, in un territorio più che protetto, nel regno stesso di Yolhair senza che neppure lui, il Sire del Circolo, lo potesse prevedere e neppure se ne fosse accorto. Forse era per questo, che il suo Mentore aveva reagito in quel modo. E c'era di più. Per quanto potesse sembrare strano, quel furto rafforzava la sua sensazione che il terzo incontro col Tiranno fosse prossimo. Aveva tenuto totalmente per sé quel timore, non volendo allarmare ancora di più Astrea, sebbene avesse intuito che anche lei fosse arrivata alle sue stesse conclusioni. 


“Tanto non ti va di saperlo.” ribadì sostenuto Archie, al suo silenzio.


“Ma no. … Non è vero. Sì, che mi interessa.” si arrese per amicizia, mascherando la stanchezza.


Comprendendo che non era il caso di insistere, come era palesemente sua intenzione, Peak rivelò. “Stavo pensando a qualcuno che non è sempre stato qui, è vero. Ma non a un ragazzo.” 


Lui strinse gli occhi. “Ossia?” 


“Chi è arrivato alla Domus prima di Geohjul?” lo interrogò l'amico con aria furbetta. 


Lui scosse adagio la testa: non era proprio in vena di partecipare a quiz. 


Dopo un profondo inspiro, Archie dichiarò con aria soddisfatta. “Miss Brigida!” 


Lo guardò stralunato. “Cosa? La sostituta di Miss Chonsie?” L'altro assentì deciso. “Ma come hai potuto pensare a lei? So che non ti è mai andata a genio, ma da qui a sospettare che sia Umbra ... E poi una esile come lei non ...” 


“Mica tanto esile. Sì, non è un donnone. Ma l'imponenza di quel manigoldo potrebbe essere una montatura. Può benissimo essere una donna. E poi, pensaci, è da quando è qui che ci sono queste apparizioni.” 


“Non è vero. La prima volta che ho visto quello sconosciuto è stato la notte dell'aggressione a Nut. Quindi, a novembre.” 


“Che c'entra? Potrebbe essere venuta qua prima, no? E poi, dato che era difficile scovare ciò che cercava, si è fatta assumere ... Non ti sembra strano, che dovesse rimpiazzare Miss Chonsie solo per qualche settimana e, invece, dopo sei mesi, sia ancora qui? A proposito, si sa niente di lei?” 


Lui scrollò il capo, pensando a tutt'altro. 


“Chissà cosa ha fatto a quella povera donna per poterla rimpiazzare.” 


“È assurdo ciò che dici. A questa stregua, perché non Goizeder?” 


“Già ... Giusto! Perché non lei? Anche lei è arrivata nello stesso periodo e, da quanto ne so, è quasi sempre qui e, ciò che più conta, nessuno sa mai dove sia. È peggio della Van Soren. Ah! Potrebbe essere lei! Ma sì! È la Van Soren Umbra!” 


Sconcertato, Ares lasciò cadere le spalle. A furia di sospetti e congetture, Archie si era fuso il cervello. 


 


Domenica sera, i giovani ricoverati nell'Aux vennero dimessi. Tutti gli accertamenti eseguiti non avevano fornito alcun chiarimento né sulle cause dell'improvviso raptus che aveva colpito gli aggressori, né sulla loro totale amnesia dell'accaduto. Malgrado tutto sembrasse superato, le verifiche del terzo anno iniziarono in un'atmosfera densa di tensione. In qualità di Dapifer, Ares e Astrea avevano, assieme ai Senatores, l'incarico di coadiuvare i docenti nella vigilanza e lui si augurò che si trattasse solo della normale carica emotiva generata dagli esami, ma in cuor suo sapeva che non era così. Dentro di sé avvertiva, senza spiegarsene la ragione, che quello era solo l'inizio. 


Il suo presentimento non tardò a trovare conferma. A fine pomeriggio, si verificarono altre aggressioni ingiustificate. Essendo più numerose della prima volta, Ares e Astrea, assistiti dai Senatores, furono costretti a moltiplicare i loro sforzi per riportare la calma nelle quattro Familiae. Era notte quando riuscirono a tornare a Casa Aestas, esausti. Ares stava per darle la buonanotte, quando il suo orologio si mise a vibrare, lanciando un segnale di allarme. Lo guardò velocemente: era di Crispin. Rivolse rapido gli occhi ad Astrea. Gli bastò un'occhiata per capire che sarebbe stato inutile pregarla di rimanere lì e si precipitarono insieme al Tablinum di Autumnus. 


“Ti dico che era lui! LUI!!” 


“SÌ! SÌ! Ha ragione Gordy!” 


“Voi siete matti da legare! Eravamo tutti qui e nessuno di noi ha visto niente!” 


Le urla di Gordon, Barry e Crispin si sentivano a parecchi metri di distanza dall'ingresso. Quando Ares e Astrea entrarono nel vasto salone Autunnale, regnava il pandemonio. Martin Stewart e Pierce Graham erano a terra privi di sensi. Clemens e Phillips cercavano di divincolarsi dalla presa di Hector, Crispin, Melvyn Wyatt e Dominic che li tenevano saldamente, mentre Eleonor, Cathy e Brenda avevano i Segni puntati contro di loro. Nel frattempo c'era chi strepitava, chi piangeva, chi inveiva contro Gordon e Barry, evidentemente rei di aver aggredito Martin e Pierce.


“Ares! Astrea! Per fortuna siete arrivati!” li accolse ansioso Cavendish, lasciando la presa di Barry e andando loro incontro. Contemporaneamente, Clemens e Phillips gridarono di aver ragione, mentre tutti gli altri urlavano loro contro. 


“SILENZIO!” esclamò con voce stentorea Ares, venendo quasi subito ubbidito. “Cathy fatti aiutare da qualcuno e porta subito Martin e Pierce all'Aux.” 


La Senator eseguì senza indugi e, quando il corteo di barelle galleggianti scortate da una mezza dozzina di studenti fu uscito, Ares si rivolse serio a Crispin. “Dimmi come è andata ... Succintamente.” 


Barry e Gordon presero di nuovo a gridare, ma lui li zittì con uno sguardo fulminante, girandosi poi verso Cavendish con un'espressione che non ammetteva repliche. 


Crispin deglutì e prese un profondo respiro. “Stavano tutti studiando quando improvvisamente, senza alcun motivo, prima Gordy e poi Barry si sono alzati di scatto, urlando verso Martin e Pierce. Hanno subito puntato i Segni contro di loro, scagliando incanti uno dietro l'altro. Presi alla sprovvista, Stewart e Graham sono crollati prima di potersi ... difendere.” 


Il Senator abbassò lo sguardo e lui emise un rapido respiro prima di voltarsi verso Clemens. 


“Ti giuro Ares, era lì! Davanti a me come ora sei tu ... E veniva contro di me e … e mi ha attaccato.”


“Chi?” indagò pacato. 


“Ma Umbra no?!” replicò Barry arrabbiato. 


“Umbra?!” ripeté lui esterrefatto. 


“SÌ! SÌ! Umbra! Umbra!! Quante volte lo dobbiamo ripetere! È mezz'ora che continuiamo dire le stesse cose!” protestò Barry furioso, strattonando i compagni che gli immobilizzavano ancora le braccia. 


“Dillo un'altra volta, Gordon ... Per favore.” domandò Ares calmo. “E voi, lasciateli andare.”


Hector, Dominic e Melvyn lasciarono lentamente la presa. Astrea rivolse un'occhiata a Brenda che si affrettò a versare del succo di ciliegia in due bicchieri, porgendoli poi a Gordy e Barry, che li presero con mani tremanti e li trangugiarono. Quindi Ares fece loro cenno di sedersi, invitando Clemens a parlare. 


“È successo tutto all'improvviso. Come ha detto Crispin, stavamo tutti studiando, quando ho visto con la coda dell'occhio una massa scura avvicinarsi. Ho alzato subito lo sguardo in quella direzione e ho visto un essere imponente, rivestito da una pesante cappa nera con cappuccio. Aveva un'aria minacciosa e veniva verso di me. D'istinto, gli ho puntato contro il mio Segno, comandando un Paralizi, ma senza successo. Umbra continuava ad avanzare e allora ho lanciato altri incanti di immobilizzo. Lui sembrava non accorgersene neppure. Ormai era a un passo da me. Ho comandato un Frakasi e improvvisamente è scomparso ... Si è come volatilizzato e ... E al suo posto ...” Gordon deglutì e si passò una mano sulla fronte sudata. “E al suo posto c'era Martin ... a terra.” Scosse più volte la testa. “Ti giuro, Ares ... È andata così. Non avrei mai colpito un mio compagno. E per quale motivo poi?” Clemens sospirò profondamente e aggiunse avvilito. “Mi conosci ... Non l'avrei mai fatto.” 


“Sì, Gordy, ti conosco. E ti credo.” affermò lui con sicurezza. Poi, indirizzato a Cavendish che stava per obiettare, precisò. “E credo anche a te, Crispin.” 


“Ma allora?” si smarrì il Senator. 


“Immagino che anche per te, Barry, sia stato lo stesso, vero?” 


Phillips si limitò a mugugnare, guardandolo in malo modo, ma lui preferì sorvolare. 


“E suppongo che nessuno di voi abbia avuto il benché minimo dubbio, che potesse trattarsi di un'allucinazione.” 


“Non sono matto! Era qui, ti dico! In carne e ossa! Perché diamine non mi volete credere?!” sbottò Barry, balzando in piedi. 


Cavendish fece per intervenire, ma lui lo fermò alzando una mano. “Capisco che siate sconvolti. Forse è meglio che anche voi due andiate all'Aux. Sono sicuro che Miss Nannie potrà darvi qualcosa per farvi passare una notte tranquilla.” suggerì quieto, indirizzandosi poi anche agli altri presenti. “Pure voi dovreste prendere un elisir rasserenante e andare a riposare.”


Gradualmente, tutti si calmarono. Ares quindi si rivolse a Crispin. “Fai accompagnare Barry e Gordon da qualcuno e tu vai per favore a informare il Magister De Kott. Digli in dettaglio cosa è successo e che noi stiamo andando dal Praesidens.” 


Il Mentor Maximus ascoltò assorto, accigliandosi leggermente. Non fece alcun commento e li congedò, dando loro una boccetta di liquido azzurrino da bere prima di coricarsi.


 


Già il giorno dopo, Martin e Pierce si erano completamente rimessi. Malgrado la notizia fosse stata circoscritta ad Autumnus, dove ognuno aveva rispettato la consegna del silenzio, pareva che tutti sapessero che fosse successo qualcosa di grave. Malauguratamente, l'episodio non era destinato a rimanere isolato. Lo stesso giorno e anche i successivi si verificarono altri casi del tutto simili in tutte le Familiae. L'atmosfera che regnava alla Domus non era mai stata tanto cupa, neppure l'anno precedente a causa della malattia. Si era venuta a creare ormai una vera e propria psicosi. Tutti i giovani si guardavano con sospetto tra loro. Innumerevoli erano guardinghi e, per un nonnulla, puntavano i Segni contro i compagni. E, come prevedibile, la maggioranza era spaventata, soprattutto gli studenti dei primi anni. 


Nel tardo pomeriggio di giovedì, si tenne una riunione del Consiglio Docenti alla quale parteciparono, oltre ad Ares e Astrea, anche tutti i Senatores. Le scrupolose analisi fatte da Heather, Rheticus e De Kott, oltre che da Brune e Stiff, non avevano fatto emergere nulla di anomalo. Lo stato di salute degli assalitori era assolutamente normale e non era stata riscontrata traccia di sostanze anomale, né di sortilegi di alcun genere. Naturalmente, in tutta la Domus e nel Parco, non era stata rilevata nessuna presenza estranea. La conclusione era stata che gli aggressori fossero stati vittime di allucinazioni, malgrado fosse arduo credere che avessero avuto tutti quanti lo stesso delirante miraggio. Parlando anche a nome dei colleghi, Heather non nascose un profondo sconcerto. Non aveva mai visto nulla del genere e non era l'unica: aveva interpellato altri specialisti al Santemple e all'estero, ma senza risultati. Senza rifletterci più di tanto, per poi pentirsi subito dopo, Archie azzardò che potesse trattarsi degli Anxius. Per fortuna, Ares aveva riferito al Praesidens anche tutto ciò che avevano saputo in proposito da Odile, senza però rivelare la fonte delle loro informazioni, sebbene fosse abbastanza intuibile, pur avendo omesso che provenivano da LumenFrance. La Medica tuttavia confermò di aver indagato, in modo altrettanto infruttuoso, pure in quella direzione. Anche in quell'occasione, Ares non poté fare a meno di notare il distacco con cui il suo Mentore stava ascoltando tutti i loro resoconti, benché fossero molto simili a bollettini di guerra. Il suo unico intervento era stato per informarli che, garantendo che era tutto sotto controllo, aveva scongiurato un intervento ufficiale del Dicastro per evitare che gli studenti venissero ulteriormente allarmati dalla presenza di Defensores o Vigiles, anche allo scopo di agevolare quanto più possibile un sereno svolgimento delle verifiche in corso. Nonostante quella premura e gli sforzi di Dapifer e Senatores, gli esami stavano procedendo con grandi difficoltà. 


In quelle circostanze, decisamente critiche, Ares aveva anche dovuto dare il proprio supporto a Calvin, che più volte gli aveva esternato la sua crescente preoccupazione per il fratello che, a suo dire, non si stava per niente impegnando. Non poteva dargli torto, avendo notato che Evan, oltre a essere scontroso e aggressivo, come ormai da molti mesi a quella parte, era particolarmente distratto. Dando un'occhiata alle sue prove, Ares si convinse a malincuore che il più giovane degli Hubbard avrebbe ottenuto ben poche sufficienze.


 


Il peggio, però, doveva ancora arrivare e si presentò proprio venerdì al termine degli esami, dopo la partenza dei rappresentanti della Divisione Educatio e prima di cena


L'allarme di Jason giunse ad Ares con il solito sistema, mentre stava uscendo con Astrea dalla stanzina, dove si erano rifugiati per una manciata di minuti per rinfrancarsi da una giornata alquanto faticosa di una settimana pesantissima. 


Trovandosi già nella zona settentrionale della Domus, ci misero pochi minuti ad arrivare a Casa Hiems, che occupava l'Ala Nord-Ovest. Non ebbero bisogno di entrare nel Tablinum per sapere cosa stava accadendo. Nessuno dei due ebbe il tempo di stupirsi per ciò che si parava dinnanzi a loro nel lungo corridoio, che conduceva al vasto salone. 


Ares prese subito il suo Segno dalla cintura dietro la schiena, correndo in soccorso degli Invernali alle prese in quell'istante con Umbra. A dispetto della notevole mole, quell'essere si muoveva con una velocità impressionante, schivando tutti gli attacchi che i presenti gli lanciavano. L'Egida Maxima di Ares arrivò giusto in tempo per intercettare la saetta rossa che, senza il suo intervento, avrebbe colpito in pieno Beau. Ci furono ancora diversi assalti da parte del malfattore, abilmente contrastati da Ares e gli altri. Poi, improvvisamente, il famigerato ladro scomparve. Dopo pochi istanti di sbigottimento, Ares prese in mano la situazione. Mentre Astrea accorreva a prestare aiuto ai giovani più malconci, chiese a Jason di avvertire subito Stiff e a Gloria di farsi aiutare dagli studenti in buona salute per prendersi cura dei feriti. 


Sembrava un'ecatombe: otto erano a terra e un numero imprecisato si lamentava. Deborah, Leyla, Isabelle, Natasha, Spencer, Ian, Virgil e Gregory erano privi di sensi e alcuni di loro parevano gravi. Ares si avvicinò a Slay che era visibilmente scosso, ma era anche l'unico che pareva in grado di raccontare come fossero andate le cose. 


“Stavamo per andare a cena, quando all'improvviso Seth si è messo a urlare, lanciando immediatamente una serie di incanti contro Virgil. Gregory è intervenuto, ma è stato atterrato da Nigel che gli gridava dietro che era Umbra. Poi Seth e Nigel si sono precipitati fuori dal Tablinum, senza che avessimo nemmeno il tempo di rendercene conto, come se inseguissero qualcuno. Gli siamo corsi dietro e ...” Beau deglutì e prese un profondo respiro. “Ed è stato allora che ... che l'abbiamo ... visto. Era spaventoso. Appariva e scompariva in punti diversi con la velocità del fulmine. I nostri sortilegi andavano sempre a vuoto, mentre i suoi ...” Slay guardò a terra dove prima giacevano gli Invernali colpiti. “Facevamo quello che potevamo, ma ... Per fortuna siete arrivati.”


Lui annuì. Stava per allontanarsi, ma l'altro lo trattenne per un braccio. “Ah, Ares ... Ancora una cosa.” iniziò in tono imbarazzato. Lui lo invitò con lo sguardo a proseguire. “Volevo dire ... Volevo dirti ... Grazie. Se non fosse stato per te ...” 


“Lascia stare. È il minimo tra compagni.” sdrammatizzò lui con un sorriso sincero, afferrandogli una spalla e poi andandosene speditamente assieme ad Astrea.


Ancora una volta, Yolhair non disse nulla. Ascoltò in silenzio, a occhi chiusi. Sebbene la sua espressione si mantenesse imperscrutabile, ad Ares parve che sul suo volto calasse un velo scuro, mentre i suoi tratti sembravano più vecchi. 


Certamente, quell'episodio gettava una nuova luce sull'intera faccenda. C'era da credere che anche nei casi precedenti gli aggressori avessero davvero visto, loro soli, Umbra. Un assillo tormentava la sua mente e Astrea era d'accordo con lui. Perché? Fino ad allora, il ladro si era mosso furtivo. Nei rari incontri con gli studenti si era limitato a fuggire, evitando qualsiasi attacco. Perché ora invece aggrediva senza alcun motivo i giovani nelle loro Case? Perché era uscito allo scoperto? L'ultima sortita era stata particolarmente grave e gli allievi colpiti non sarebbero guariti presto, anche se sarebbero stati messi in grado di sostenere gli esami, come da loro insistente e comprensibile preghiera. Si erano tutti tranquillizzati, tranne Natasha. Era ferita alle gambe in modo tanto grave, che le sarebbe stato impossibile partecipare al Saggio, malgrado le cure prodigiose di Miss Nannie e Heather e nonostante mancassero ancora dieci giorni. Questo, oltre a deprimere profondamente lei, creava un problema di non poco conto che, in certo qual modo, coinvolgeva anche Ares. 


Sabato dopo pranzo, quando fu certo che la Kozievitch non avrebbe potuto pattinare, Astrea gli confidò i suoi crucci. “Capisci? È un pezzo troppo importante per essere soppresso.” 


Lui sospirò. “Ma ci sarà pure un'altra sostituta, a parte te!” 


“Temo proprio di no.” negò lei afflitta, a mezza voce. 


Si passò una mano sulla fronte. Anche quella non ci voleva proprio! Aveva assistito alle ultime prove e la sola idea che Astrea fosse la partner di Ringwald nella Scena della Prima Notte di Nozze di Otello e Desdemona era per lui del tutto inconcepibile. La coreografia studiata da Jason era perfetta e, appunto per questo, gli era totalmente intollerabile. Sapeva più che bene, che lei era la sola all'altezza di Natasha e l'unica che conoscesse la parte alla perfezione. 


“Amore, è solo recitazione ... Solo per pochi minuti.” 


“Quattordici e cinquantotto. Un intero lunghissimo quarto d'ora.” precisò avvilito e rassegnato.


Astrea lo abbracciò di slancio, ne baciò ogni angolo del volto, mentre riconosceva ansiosa. “Amore mio. Tesoro. So quanto ti costa. Ma ti prego di credermi. Pesa anche a me. Enormemente. Non puoi immaginare quanto.” Quindi gli prese il viso tra le mani e, fissandolo negli occhi, mormorò con voce tremante. “Se solo non si trattasse di Eric ...” 


“Non è per gelosia ... Non ho il minimo dubbio su di te, su di noi.” dichiarò lui.


Lei lo baciò a lungo e poi sussurrò. “Lo so.” 


Lui emise un lungo discreto sospiro. Non sapeva come avrebbe fatto a resistere a vederli danzare in quel modo, ma sapeva che, più di ogni cosa, voleva esserle vicino in quella circostanza, la voleva aiutare anche se gli sarebbe costato lacrime e sangue. 


Alla riunione dei Saggisti, che si tenne subito dopo il loro colloquio, ci fu tuttavia una sorpresa. Inaspettatamente, Cheryl propose timorosa di sostituire l'infortunata. Incoraggiata da Astrea, confermò di conoscere tutte le coreografie e di aver già provato da sola molte volte la scena di Natasha. Ad Ares non era sembrato vero. Dopo aver ammirato la gioia sul volto della sua amata, aveva rivolto lo sguardo a Ringwald, cogliendone una fugace espressione di profonda rabbia, subito mirabilmente mutata in contenuto disappunto e poi in forzata fredda soddisfazione. Vennero subito stabilite prove serrate per mettere a punto l'affiatamento e la questione fu risolta. Cheryl aveva guardato prima Astrea con gratitudine e poi Eric con l'aria rapita di chi non crede che il miracolo, che ha sognato per tutta la vita, si stia sul serio avverando. L'aitante ex-T le aveva sorriso in modo un po' stentato, ma poi le aveva offerto il braccio e si erano avviati all'uscita.


 


Sabato sera, Umbra fece la sua apparizione nella parte centrale di Casa Ver, dove si trovava il vanto architettonico Primaverile. Lì si sviluppava per molti piani l'articolato complesso di scale – in stile neoclassico come tutta la dimora, prevalentemente in marmo chiaro, con e senza tromba, di ogni dimensione, affiancate e singole – che portavano agli alloggi studenteschi, oltre che agli altri locali comuni. 


Ancora una volta Ares e Astrea accorsero, stavolta seguiti da diversi Estivi, dato che l'appello di Cyril era arrivato mentre si trovavano nel loro Soggiorno. Il loro gruppetto si unì subito a una decina di Primaverili, che stavano inseguendo il ladro al Primo Piano. La battaglia impegnò duramente tutti contro un avversario formidabile, che riusciva da solo ad avere ragione dei loro molteplici attacchi. Il confronto era reso più difficile dall'intrico di complicati passaggi che collegava gran parte delle innumerevoli scale tra loro. 


Salendo sempre più in alto, man mano che il conflitto proseguiva, si trovarono oltre il Quinto Piano. A un certo punto, dal Segno del fuorilegge – un nero corno appuntito e munito di diversi anelli in forte rilievo – si sprigionarono lampi multipli che andarono a colpire altrettante rampe, appiattendo i gradini di alcune e facendone ruotare altre. Coloro che vi si trovavano sopra, si aggrapparono alle balaustrate riuscendo a non cadere, ma abbandonando per qualche momento gli attacchi. Umbra scagliò una nuova raffica di sortilegi verso altre scale, che presero a spostarsi. 


Proprio a causa del repentino movimento di una rampa, Astrea perse l'equilibrio. Su una scala che era opposta e distante da quella di lei, Ares vide terrorizzato quanto accadeva in quei brevissimi istanti. Lei stava rotolando dagli scalini più elevati sul pianerottolo che si apriva su una voragine altissima, mentre Umbra era riapparso sulla scala accanto a quella dove si trovava Astrea e stava sferrando il suo attacco su di lei. Ares urlò disperato. In una frazione di secondo, vide Eric lanciarsi nel vuoto dalla rampa superiore dove si trovava, compiere un paio di salti mortali e atterrare sullo stretto ripiano dove Astrea stava scivolando inesorabilmente, bloccandone la caduta e simultaneamente facendole scudo col proprio corpo contro lo Iugulo comandato con voce rauca dal malfattore. 


Nel frattempo, Ares aveva lanciato il suo incanto contro l'aggressore, che aveva colpito solo di striscio, attirandone l'attenzione. Umbra scomparve, materializzandosi istantaneamente su un'altra scala sovrastante e più lontana. Ares guardò sgomento verso Astrea, che si stava sollevando faticosamente, ma sembrava incolume. I loro sguardi si incrociarono e lei gli confermò che stava bene, accingendosi poi a prestare soccorso a Ringwald ferito. Ares raggiunse in quattro balzi Umbra. Stava per afferrarlo, quando il Nemico si volatilizzò, lasciando al suo posto l'eco di una risata raccapricciante. Rimase all'erta, come tutti i presenti, in attesa che riapparisse. Quando fu certo che il malvivente se n'era definitivamente andato, Ares raggiunse fulmineo Astrea. 


La abbracciò forte e le baciò ripetutamente il viso. “Amore mio. Vita mia. Come stai? Stai bene?” la interrogò ansioso col cuore in gola, vedendola sbiancata e stravolta. 


“Sì, sì. Sto bene, sto bene.” lo rassicurò lei, con voce tremante. “Eric piuttosto ... E gli altri.” 


Lui gettò un'occhiata a Ringwald. Era privo di sensi e aveva un vistoso squarcio in pieno petto. Ares si guardò attorno. Ancora sotto il sortilegio di Umbra, le scale continuavano imperterrite a ruotare, con il loro carico di feriti su diverse rampe. Regnava un silenzio irreale, che rendeva l'intero scenario allucinante. 


“SATIS!” tuonò la voce di Yolhair. 


Le scale si bloccarono all'istante, mentre Heather, Miss Nannie e altri docenti si precipitavano a soccorrere i giovani a terra. Furono quindi tutti condotti all'Auxilium. La maggior parte venne dimessa dopo la somministrazione di rimedi sedativi e rinfrancanti, mentre diversi altri vennero ricoverati. Hildebrand, Hyppolite e Matthew con Nancy, Wilma e Sean se l'erano cavata con poco e sarebbero stati dimessi la mattina dopo. Le condizioni di Hank e Stu' erano più serie: ci sarebbero voluti un paio di giorni. Per Ringwald, invece, sarebbe stato necessario più tempo. 


Ares e Astrea chiesero a Miss Nannie il permesso di vederlo. Aveva ripreso conoscenza ed era stato medicato, ma era terribilmente pallido e sembrava molto sofferente. 


“Eric non ho parole ...” esordì titubante Astrea, accostandosi al suo letto. 


L'ex-T la interruppe subito. “Non dirlo nemmeno.” mormorò con voce arrochita. “L'unica cosa importante è che tu sia salva.” affermò, guardandola intensamente. 


Lei respirò rapida un paio di volte e poi distolse lo sguardo, come sopraffatta dall'emozione, stringendosi di più ad Ares che la stava abbracciando per le spalle. Ringwald spostò gli occhi su di lui, che gli espresse tacitamente la sua profonda gratitudine. 


“Credo che sia meglio farti riposare tranquillo ora. Torneremo a trovarti.” si congedò lei con voce scossa e poi, sciogliendosi dolcemente dall'abbraccio di Ares, si allontanò. 


“Eric, ti sarò riconoscente per tutta la vita. Se non fosse stato per te, Astrea ... la mia Astrea ...” Ares si interruppe. Ora che il peggio era passato, la tensione di quei drammatici momenti e della tragedia che sarebbe potuta accadere stava prendendo il sopravvento. 


“Non ho fatto nulla, che tu stesso non avresti fatto.” dichiarò l'altro faticosamente, con voce malferma per il dolore che stava provando, nonostante le cure ricevute. 


“Grazie!” affermò lui con intensità, mentre gli prendeva la mano e gliela stringeva energico. 


 


A notte fonda, quando finalmente riuscì a mettersi a letto, Ares rivide di nuovo davanti agli occhi quella scena al rallentatore e nel più assoluto silenzio. Lei che barcollava, cadeva, rotolava sui gradini e scivolava inevitabilmente verso il bordo del pianerottolo, mentre cercava disperata un appiglio al quale aggrapparsi per non precipitare nel baratro sottostante. Lui che, stravolto dal terrore, urlava a perdifiato cercando la via più immediata per raggiungerla e salvarla. Eric che compiva un tuffo spettacolare, come quelli che tante volte gli aveva visto fare dalla piattaforma in piscina, ma quella volta sotto di lui c'era solo il vuoto. 


«Non ho fatto nulla, che tu stesso non avresti fatto.» Scosse adagio la testa. No, lui non sarebbe mai stato in grado di compiere una tale prodezza. Quel gesto eroico aveva salvato Astrea. Se Ringwald non l'avesse fermata, da quell'altezza le conseguenze sarebbero state gravissime o addirittura ... Venne scosso da violenti brividi. Astrea, il suo amore, la sua sola ragione di vita ... Scacciò quel pensiero orribile. Per fortuna, Eric era riuscito a intervenire. Per fortuna, Eric era un provetto tuffatore, oltre che uno dotato di notevole fegato. Per fortuna, Eric era lì. Era alla Domus. 


Si sentì un ingrato, pensando all'egoismo che lo aveva fatto gioire, quando Cheryl aveva scongiurato il pericolo che Astrea dovesse danzare con lui. Ma la sua pena venne subito alleviata al ricordo che pure lei aveva mostrato grande sollievo. A pensarci, Astrea gli era sembrata strana. Nei confronti di Ringwald aveva avuto un atteggiamento che non le era solito. Senz'altro era preoccupata che lui soffrisse ma, anche poco prima, mentre lo ringraziava, gli era parsa a disagio. Sicuramente, era sconvolta dalla consapevolezza del pericolo corso. 


Sì, doveva essere davvero grato a Eric. 


E lo sarebbe stato tutta la sua vita.


 


L'indomani mattina, Ares e Astrea andarono a trovare i ricoverati nell'Auxilium. Come prevedibile, i più erano cupi e angustiati, malgrado il miglioramento delle condizioni fisiche. Anche Eric pareva aver perso l'abituale baldanza. Visibilmente dolorante, accettò con un sorriso stentato i dolcetti che Astrea aveva chiesto a Daisy di fare apposta per lui 


Il pranzo si svolse in silenzio. Tutti gli allievi, anche i più giovani, sembravano relativamente quieti. Le loro espressioni, tuttavia, palesavano una più che giustificata apprensione. Ares e Astrea erano arrivati dopo gli altri nell'Auditorium che, mentre stavano finendo il dolce, si era abbondantemente svuotato. 


D'un tratto, trafelati e urlanti, rientrarono diversi studenti che erano usciti da poco. 


“UMBRA!! UUMBRAAAA!!!” gridavano tutti, raggiungendo i compagni seduti alle tavolate.


Ares e Astrea, come tutti i presenti, balzarono in piedi all'unisono. 


Ares gettò una velocissima occhiata al Tavolo d'Onore e, vedendolo deserto, ordinò. “Qualcuno vada ad avvertire i Rectores!” 


Subito dopo si precipitò all'uscita assieme agli altri. Non appena si accorse che anche Astrea era tra loro, si fermò di scatto e, prendendola per le spalle, la bloccò, pregandola concitato. “NO! Astrea, no!! Vai dalla Douglass, piuttosto!” 


“Ci sono già andate Pamela e Vanessa.” 


“Stai ferma qui, allora!” 


“No, amore mio. Il mio posto è al tuo fianco, lo sai ...” 


“Ma ...” 


“Non c'è tempo per discutere. Non mi accadrà nulla. Andiamo!” replicò lei, prendendolo per un braccio e mettendosi a correre all'inseguimento degli altri. 


Li raggiunsero rapidi, vedendo un attimo dopo il lembo di un pesante mantello sparire dietro l'angolo in fondo a un lunghissimo corridoio. 


“Ci siamo! È in trappola!” esclamò Archie. 


“Speriamo!” si augurò lui, correndo. 


Sapeva che il luogo dove si stava dirigendo il malfattore era senza uscite, ma sapeva anche fin troppo bene che le risorse del Nemico erano illimitate e sorprendenti. Arrivarono velocemente nell'unico locale dove sfociava il corridoio: un salone circolare sulle cui pareti si trovavano diverse porte, che in pochi sapevano essere finte. Lui non si era mai spiegato la ragione di quel posto, ma le bizzarrie della Domus erano così tante, che aveva rinunciato a capirci qualcosa. 


Come tutti, Ares vide Umbra dirigersi spedito verso la porta di fronte a lui e comandarne l'apertura. Naturalmente, non accadde nulla. Gli usci apparivano come reali, tanto erano perfetti in ogni particolare. Il ladro allungò rapido il braccio e la sua mano guantata di nero afferrò decisa la maniglia. L'abbassò e spinse con forza, portandosi d'impeto in avanti e andando quasi a sbattere contro il muro. Sbigottito per la sua inattesa resistenza, Umbra perse qualche istante, prima di dirigersi verso la porta accanto. Ripeté il comando. Nel silenzio, era perfettamente udibile la sua voce, benché molto bassa e roca, quasi contraffatta, che ora rivelava un certo nervosismo. Tentò di aprirla manualmente, ancora senza risultato e di nuovo di spostò a quella vicina, mentre Ares e compagni lo circondavano a distanza, su sua indicazione, così come altri si disponevano in file serrate davanti all'ingresso. Il Nemico arrivò all'ultimo uscio che, non esistendo, come ovvio non poteva aprirsi. Fu solo allora che si rese conto che l'uscita era completamente sbarrata da parecchi giovani che gli puntavano contro i loro Segni. Il malvivente si spostò verso il centro. Era fatta! Pensò Ares, che non contava molto su quell'errore. 


Rapido, fece cenno a tutti i compagni in circolo di serrare le fila. Per la prima volta, Ares vide Umbra smarrito mentre l'accerchiamento si stava man mano stringendo attorno a lui. Per fortuna erano abbastanza numerosi da creare un cerchio compatto, senza spazi dove potesse intrufolarsi e fuggire. Erano in troppi e tutti pronti a colpirlo, perché un suo attacco potesse essere efficace. Ares comunque temeva che potesse provarci e ferire qualcuno. 


“PARALIZI MAJOR!” 


La voce potente di Yolhair riecheggiò in tutto il vasto ambiente. Ares vide il malvivente irrigidirsi e seppe che era finita. Distolse lo sguardo dal Nemico, ormai impotente, e vide il Praesidens, la Signora Van Soren e altri docenti aprirsi un varco nel cerchio dei difensori. Il suo Mentore si fermò davanti a Umbra. Il loro incubo di mesi era lì, immobile e non sembrava così imponente come sempre. Sotto il pesante cappuccio, tuttavia, si intravvedeva, in fondo, un gorgo nero che ancora incuteva terrore. Con un gesto della mano, Yolhair fece scivolare il copricapo indietro, che ricadde con pesantezza sulle spalle. Senza il cappuccio che ne celava il volto, Umbra era ancora più terrificante. La testa era interamente avvolta da leggere bende funeree e il viso era coperto da una specie di guscio nero, sul quale si muoveva incessantemente un inquietante vortice senza fine. Il Magister, la cui espressione severa lasciava trasparire un lieve stupore, passò di nuovo la mano davanti al volto del Nemico. La maschera lentamente svanì, lasciando i veli liberi di fluttuare leggermente.


“Desvela.” mormorò l'uomo, turbato. 


Le garze scure si dissolsero, rivelando a tutti l'identità del loro Nemico. 


Ovunque piombò un silenzio di tomba. Tutti, studenti e professori, erano come pietrificati da un sortilegio collettivo. Gli occhi increduli sbarrati, le bocche aperte a testimonianza di uno sbigottimento infinito. Ares non riusciva a distogliere lo sguardo esterrefatto dai tratti del Nemico che aveva terrorizzato i suoi compagni per mesi, che ne aveva feriti così tanti, che era il responsabile del grande pericolo corso da Astrea. Tra i presenti allibiti, mosse qualche passo stentato uno studente. Ares lesse sul suo volto il totale rifiuto a credere ciò che vedeva, unito al più assoluto sgomento. 


Quando il giovane fu a un passo da Umbra mormorò con voce rotta. “E ... Ev-Evan ...” 


Calvin ripeté un numero infinito di volte il nome del fratello con crescente vigore e pena mentre, ancora soggiogato dalla potente immobilizzazione, Evan era glaciale. 


Il Praesidens si era scostato e, quando fu davanti al fratello, così sconvolgente in quelle vesti, Calvin iniziò a martellarne il petto, sempre più forte, gridando disperato. 


“PERCHÉ?! PERCHÉ?! COSA HAI FATTO?! COSA HAI FATTO?! COSAAAA HAI FATTOOOOO?! PERCHÉ?! PERCHÉ?! DIMMELO! DIMMELOOO!! ME LO DEVI DIREEEEE!!” 


Yolhair intervenne prendendo per le spalle Calvin, che scoppiò in un pianto dirotto. La sua costernata disperazione scosse dal loro allucinato sconcerto tutti gli astanti, che si guardarono in faccia sbigottiti chiedendosi cosa fare. 


“Balthazar, Drystan portate Evan nel mio studio. Heather occupati per favore di Calvin. Leona convoca tutti i Magistri in Sala Consiglio. Ares, Astrea conducete i vostri compagni nell'Auditorium e poi avvertite tutti gli studenti di trovarsi lì fra mezz'ora; fatevi aiutare dai Senatores. Nessuno dovrà dire assolutamente nulla di quanto accaduto. Confido sulla serietà di tutti.” 


Yolhair se ne andò, seguito da tutti gli adulti. 


 


La scolaresca al gran completo era nell'Auditorium prima del tempo indicato dai Dapifer. Nessuno fiatava senza che neppure i Senatores avessero bisogno di intervenire. Nel salone, che pareva ancora più gigantesco a causa del silenzio assoluto che vi regnava, fece il suo ingresso Heather che chiese ad Ares e Astrea di seguirla. 


Pochi minuti dopo erano nell'ufficio del Praesidens. Sulla sua scrivania c'erano diversi oggetti, che di sicuro non gli appartenevano. 


“Ditemi di Evan.” li invitò l'uomo asciutto, facendo loro cenno di accomodarsi. 


Ares gli confermò quanto gli avevano già riferito circa il dissidio, sempre più profondo, tra i fratelli dovuto, a suo avviso, non solo dal costante peggioramento di Evan negli studi, come sostenuto da Calvin, ma anche da un'incompatibilità di caratteri aggravata dalla malcelata competitività del più giovane verso il maggiore. L'indole di Evan non era sicuramente di facile gestione, ma il suo comportamento si era notevolmente aggravato negli ultimi mesi, com'era confermato dal deterioramento progressivo dei suoi rapporti con tutti e la rottura con la sua ragazza.


“Professore ... Io ... Io non riesco a crederci.” balbettò Astrea, angosciata.


Yolhair alzò un sopracciglio e rivolse una breve occhiata a Brune e Stiff. 


“Negli armadi di Evan Hubbard abbiamo trovato prove inconfutabili della sua colpevolezza.” sentenziò fosco Stiff. 


“In questi testi di Negromanzia Avanzata, è descritta una notevole quantità di sortilegi, tutti proibiti. Sono state contrassegnate le pagine del Gorgo, diverse di mascheramento, di induzione di incubi, di ipervelocità e anche di levitazione umana. Insomma, tutte negromanzie che gli hanno permesso di impersonare Umbra. Abbiamo trovato anche una copia di un carteggio che descrive, con dovizie di particolari, quell'inafferrabile ladro e il suo modus operandi.” rivelò Drystan, con aria seria e dispiaciuta, indicando i libri sulla scrivania. “Inoltre, abbiamo trovato parecchi appunti con sigle e formule, che non siamo ancora riusciti a decifrare. Una dozzina di flaconi con diversi contenuti e quella scatola sigillata, il cui uso è ignoto e che non è stato possibile aprire in nessun modo. Tutto quanto era celato da sortilegi di occultamento tra i più sofisticati che si conoscano.”


Astrea sfiorò tutti gli oggetti, come se volesse cercare in quel contatto fisico le prove di una colpa alla quale non voleva credere. “Ma questi sembrano dei medicinali ... o, almeno, assomigliano molto a dei nomi che ho visto nei testi di farmacia di mia madre.” osservò perplessa, leggendo le etichette. “E questi ...” proseguì con voce tremante e occhi spalancati, additando gli appunti. “Questi ... questi sono link!” 


Tutti la guardarono sorpresi. Lei si mise a scorrere febbrilmente i fogli presi dalla scrivania.


“Ma sì. È fuori dubbio. Questi sono indirizzi di siti web.” asserì determinata. Notando lo sguardo interrogativo degli adulti, precisò. “Si tratta di tecnologia Opaca.” Spiegò quindi brevemente di cosa si trattava. 


“Pensi di poter scoprire a cosa si riferiscono?” verificò il Vanax del Circolo, interessato. 


“Sì, certo. Ma dovrei disporre di un computer e un collegamento a Internet.” confermò veloce. Rendendosi conto che stava parlando di cose a loro ignote, chiarì calma. “Sono strumenti indispensabili, ma anche avendoli qui alla Domus non possono funzionare e non credo che ci si possa organizzare a Keep-Baile ... Non rapidamente, comunque. Mentre ...” Si fermò, temendo di essere irriguardosa. Yolhair la esortò con lo sguardo a proseguire. “Ecco, Magister, sarebbe molto più semplice se potessi ... tornare a ... casa.” 


L'uomo sollevò un sopracciglio, mentre Ares tratteneva il fiato. “Uhm ... Sì, si può fare.” 


“No! Professore, no!” protestò d'impeto lui, voltandosi subito verso lei. Le prese le mani e la esortò ansioso. “No, amore, no. Non a casa tua. Se fosse una trappola? Se avesse lasciato apposta quegli appunti, sapendo che tu li avresti visti per certo? La soluzione più ovvia sarebbe stata quella di andare a casa dove hai l'attrezzatura. Lo sanno tutti.” 


“Ma Ares non è solo per il PC. Ci sono anche tutti i libri di mamma e papà.” 


Lui rivolse uno sguardo implorante al suo Mentore, che convenne in tono affettuoso. “No, cara. Ares ha ragione. Non è proprio il caso che tu vada dai tuoi.” 


“Ma Professore, prima ha detto ... Ma allora i miei genitori sono in pericolo!” 


“Tranquillizzati non corrono alcun rischio e, comunque, sono sempre ben protetti. Ho detto che si può fare e lo faremo, ma non a casa tua e non prima che io abbia parlato agli studenti. Ve li ho fatti riunire, perché è bene che la notizia di quanto accaduto sia data ufficialmente e da una sola fonte. La situazione è già abbastanza grave, senza che si diffondano dicerie e speculazioni a non finire, che potranno solo nuocere a tutti. Domani ci sarà l'inizio improcrastinabile degli esami di diploma. Sono di vitale importanza per tutti gli allievi del quinto anno e non voglio che si svolgano in un'atmosfera ancora peggiore di quella che già c'è. E non voglio neppure che tutti condannino Evan, con terribili conseguenze anche per Calvin, prima che ne siano accertate le colpe reali. Conto su di voi e sui Senatores per mantenere la calma in tutta la scuola. Dopo che avrò congedato gli allievi, andate nello studio della vostra Rector. Ah, Ares ... Porta con te il tuo medaglione.” 


Voltatosi verso la Douglass, le chiese con garbo. “Per favore Leona, prendi questi appunti. Una doppia campionatura del contenuto di tutti quei flaconi e anche la scatola. Porterete tutto con voi.”


Yolhair si alzò, imitato da tutti. 


“Professore, Evan ha ... ha detto qualcosa?” si informò timorosa Astrea quando fu sulla soglia.


L'uomo si rabbuiò e scosse la testa. “Non una parola.” 


“Ma Calvin lo ha visto?” si accertò Ares dubbioso. 


“Non l'ho ritenuto opportuno ... Non per il momento, almeno. Calvin deve riaversi dallo shock e Evan ... Be' voglio dargli un po' di tempo per riflettere. Se collabora, riuscirò a tenere fuori il Dicastro da questa faccenda e a evitare che la cosa diventi ufficiale e, dunque, pubblica.” 


Ares sentì Astrea rabbrividire. Al pensiero di leggere il nome di Evan e Calvin sul Lumen Clarion si sentì un vuoto nello stomaco. Calvin non se la meritava proprio una tale vergogna, di qualsiasi colpa si fosse macchiato il fratello. 


 


Nell'ufficio della Douglass, oltre alla Magistra, Ares e Astrea trovarono la Saville e Rheticus, che varcarono la soglia del Trepas per primi. 


In breve, si ritrovarono nell'elegante atrio della casa di Safìr, che li stava attendendo con Mira. Dopo i saluti di rito, Leona si rivolse ad Astrea. “Per favore, ti dispiacerebbe chiamare i tuoi genitori e chiedere loro di recarsi al più presto al solito posto? Dato che è domenica, non dovrebbe essere un problema per loro liberarsi dagli eventuali impegni presi. Dì loro che il Praesidens e io ci scusiamo per questa richiesta improvvisa, ma che si tratta di una questione urgente, oltre che molto importante, e di portare i testi dei medicinali Opachi.” 


Lei prese il cellulare dalla borsetta e, esauriti i convenevoli, informò sua mamma che si trovava a LumenLondon per poche ore e che avrebbe volentieri abbracciato lei e papà. La madre fu entusiasta e le assicurò che si sarebbero mossi immediatamente, portando quanto aveva chiesto.


“Bene. Il tempo stringe. Andrò a prenderli subito. Torno tra poco. Nel frattempo, magari, potete aggiornare Mira e Safìr.” 


La Douglass si teleportò all'istante, subito seguita dalla Medica e dal docente di Alchimia, che sarebbero andati a Salix per svolgere le loro ricerche. Nel breve intervallo che seguì, Ares e Astrea ragguagliarono gli amici su quanto era accaduto in quei giorni alla Domus, suscitando il crescente sbalordimento di entrambi. 


Dopo una ventina di minuti, Leona era di ritorno con i signori Laergan, muniti di due grandi borse colme di volumi. Astrea subito abbracciò i genitori che non vedeva dalla Pausa di Primavera e, dopo un veloce tè, ringraziarono e salutarono calorosamente Mira e Safìr, accingendosi ad andare via. Al tacito invito della Magistra, Ares prese dalla tasca dei pantaloni il suo Trepas a forma di drago, che puntò verso una parete libera, recitando mentalmente la formula idonea. 


Nel giro di poco, uscirono dalla porta che si era aperta nell'ampio ingresso del Maniero. 


La Douglass si affrettò a porgere due ampolline violette ai signori Laergan, che il viaggio aveva alquanto stordito. Attese, quindi, che si rinfrancassero prima di condurli verso il lato sinistro dello scalone, entrando in un salotto dove li attendeva il loro Mentore. 


Si salutarono cordialmente e poi la Rector li informò. “Il Magister Yolhair e io dobbiamo sbrigare alcune incombenze. Servitevi pure liberamente.” li invitò benevola, mostrando i diversi tavolini dove si trovavano bevande e cibarie. “Nel nuovo studio, troverete tutto ciò che vi occorre ... Almeno, mi auguro.” concluse con un certo scetticismo, indicando loro una porta sul fondo e allontanandosi poi con l'uomo.  


Varcata la soglia indicata, entrarono in una stanza arredata con buon gusto e dove, con loro sorpresa, trovarono ben tre postazioni informatiche, complete di tutto. Dopo averne fatto una copia, Astrea diede ai suoi genitori gli appunti di Evan e poi tutti e tre si misero davanti ai computer, mettendosi subito al lavoro. Ares si sedette al suo fianco e, malgrado non capisse nulla di ciò che lei stava facendo, non poté fare a meno di provare grande ammirazione per la velocità e perizia con le quali lei si stava destreggiando in quel guazzabuglio per lui incomprensibile. 


 


In capo a un paio d'ore, Yolhair stava leggendo diversi fogli, frutto delle ricerche di Astrea e dei suoi genitori, e dai quali emergevano notizie assolutamente straordinarie. 


Non era stato facile, perché i link appuntati da Evan corrispondevano tutti ad aree riservate, ma Astrea era riuscita a trovare la chiave di accesso non appena suo padre le aveva fatto notare che alcuni nomi, mescolati agli altri termini che corrispondevano realmente a prodotti medicinali di base, non avevano alcun significato. Lei aveva scoperto che, dopo molteplici passaggi, quei siti conducevano tutti a una delle holding della Nofines: la Ophyuk. In occasione dell'ultima cena da Safìr e Mira, il padre di Lionel e i suoi colleghi avevano fornito la mappatura completa dei tre gruppi Opachi sui quali stavano indagando, indicando anche l'attività conosciuta di ogni singola impresa. Ophyuk era una semplice finanziaria, molto probabilmente un tronco cavo. Astrea era, dunque, convinta che il vero interesse di Evan non fosse quella società, ma qualcosa a essa collegata. Per scoprirlo, tuttavia, ci sarebbe voluto molto più tempo di quello a loro disposizione. I coniugi Laergan avevano verificato nei libri e CD della farmacopea internazionale che avevano portato con loro e, successivamente, anche su Internet, tutti i termini annotati da Evan e avevano confermato che, per la maggior parte, si trattava di composti chimici ad azione stupefacente e allucinogena. Per pochi altri, invece, non era stato trovato alcun riscontro da nessuna parte. I genitori di Astrea erano del parere che si potesse trattare di preparati nuovissimi, forse ancora in fase di sperimentazione e, pertanto, non ancora catalogati e approvati dalle autorità sanitarie internazionali. 


“Dottoressa Aisling, Dottor Laergan, avete la possibilità di far verificare in modo molto discreto questo materiale?” appurò il Praesidens, mostrando la campionatura prelevata dai flaconi rinvenuti degli armadi del giovane Hubbard. 


Nel Mondo Opaco, la mamma di Astrea usava il suo cognome da nubile solo in ambito professionale. A Lumenalia, invece, come ogni donna Lumen, anche le Opache avevano esclusivamente il cognome di nascita. Esistevano tuttavia non poche eccezioni. Dolorosi postumi del Dominio. Quando il Despota aveva costretto le madri a dare ai propri figli il nome del padre, aveva anche caldeggiato l'assunzione del cognome maritale da parte delle donne sposate. Innumerevoli avevano dovuto capitolare, dopo che le dissidenti erano state arrestate e, in seguito a una lunga detenzione, si erano convinte a fare pubblica ammenda. Coloro che, invece, avevano subito aderito, a parte chi aveva la mente ottenebrata da anni di condizionamenti e manipolazioni, erano state le donne che militavano di persona, o indirettamente, nella Resistenza. La quasi totalità dei Resistenti, infatti, doveva mantenere una facciata favorevole al Nuovo Ordine al logico scopo di scongiurare ogni attenzione su di loro, proteggendo così la loro opera, oltre all'incolumità personale e dei loro cari. L'obiettivo del Tiranno era chiaro: demolire i valori femminili che ben sapeva quale serio pericolo rappresentassero per la sua dittatura. Alla caduta del regime di Halyster, e conseguente delibera di eliminarne ogni traccia dalla storia di Lumenalia, a tutte le donne vittime di quelle odiose violazioni era stato chiesto di tollerare la situazione di fatto. Di conseguenza, i figli avevano continuato a mantenere il cognome paterno, così come le coniugate a chiamarsi come i loro mariti. Essendo la norma vigente nel Mondo Opaco dove aveva vissuto fino ad allora, quando Ares aveva conosciuto le madri di Archie e Wilma, non si era stupito che si presentassero come Doreen Peak e Brighid Sherwood, invece che con i cognomi natali. Anche dopo la Rivelazione, pur utilizzando in modo sempre più frequente i loro cognomi legittimi, Dora e Brighid avevano mantenuto ufficialmente quelli dei mariti, in attesa che i rispettivi figli inoltrassero al Dicastro la loro formale decisione circa il cognome che avrebbero portato per tutta la vita. Quella circostanza aveva fatto riflettere tutti e ricordato quanto fosse facile dare per scontato ciò che si aveva, scoprendone il valore solo dopo averlo perso. Non erano stati pochi a rammentare il Deleamor. Tutti gli amici di Ares e Astrea, come pure la quasi totalità degli studenti coinvolti, commossi e riconoscenti per il grande sacrificio di chi li aveva generati, avevano deciso di scegliere il cognome della madre. Ares sapeva che, entro la fine dell'anno, sarebbero state innumerevoli le modifiche anagrafiche, tra le quali però non ci sarebbe stata la sua e se ne rammaricava. Si era abituato da tempo alle generalità che tutti conoscevano, alle quali era affezionato da quando aveva saputo che anche il nome di Ares era stato scelto dai suoi genitori. Ciò nonostante, si sentiva sempre di più prigioniero della gravosa necessità di mantenere la sua vera identità segreta. In quel momento pensò, che il furto del ritratto dei suoi genitori e Zoran rendeva, forse, quella precauzione superflua.  


“Certamente, Magister.” confermò la madre di Astrea con un bel sorriso. “Essendo da molti anni a capo della Farmacia dell'Ospedale Radcliffe, sono regolarmente in contatto con tutte le aziende farmaceutiche. In diverse, ho alcuni amici fidati che sono analisti e ricercatori. Potrei provare io stessa, ma loro hanno senz'altro le apparecchiature più appropriate, oltre ad avere ... come dire, conoscenze giuste e informazioni di prima mano, che possono risultare molto utili al nostro scopo. Dato però che si tratta di una questione tanto delicata, ci vorrà un pochino di tempo, temo. Credo un paio di settimane. Avviserò mia figlia quando saprò qualcosa.” 


Yolhair ringraziò e sondò. “E di questa sapete forse dirmi qualcosa?” 


Porse loro la scatola misteriosa. Era un pesante contenitore nero, rettangolare e grande quanto un normale libro, dal guscio metallico perfettamente sigillato. Presentava, su uno dei lati più lunghi, delle fitte griglie e, al lato opposto, incavi di forme diverse che assomigliavano a delle prese, sebbene nessuno ne avesse mai viste di simili. I genitori di Astrea la rigirarono da tutti i lati e poi gliela riconsegnarono, scuotendo la testa. 


“Ci dispiace, Professore, ma non abbiamo proprio idea di cosa si tratti.” ammise il padre, rammaricato. 


Il Mentore assentì con un sospiro, accertandosi poi. “Astrea, hai modo di metterti in contatto direttamente col padre di Lionel, ora?” 


Lei annuì e, al suo invito, prese il cellulare e lo chiamò. Per fortuna sia lui, sia i suoi colleghi erano in città e sarebbero stati liberi per cena, si diedero quindi appuntamento a Jewels' Palace per quella stessa sera. 


Terminate le incombenze, Ares lasciò Astrea godersi da sola la compagnia dei genitori, e seguì Yolhair nella grande sala dove si tenevano le riunioni del Cavalierato. “Avrei una curiosità ...” 


“I computer?” 


Assentì. 


“Aspettavo tempi più consoni per parlarvi della SIGH.” Lui spalancò per un istante gli occhi, mentre l'uomo accennava un sorriso. “Per ringraziarvi dei vostri grandi meriti ... Tra i quali, uno in particolar modo è prezioso e quanto mai opportuno.” Al suo accigliarsi, l'altro sorrise affettuosamente. “Avete pienamente colto la mia esortazione e state realizzando il mio sogno. Uniti nella diversità. E non solo tra studenti delle quattro Familiae, ma anche tra differenti comunità. La collaborazione che voi siete riusciti a creare tra Lumen e Opachi in così poco tempo ha dell'incredibile. L'idea poi di unire anche le conoscenze dei due Mondi è davvero sbalorditiva.”


“Astrea ...” mormorò lui, con aria sognante. 


Il Magister annuì. “Già. Con le sue doti e capacità, Astrea ha di fronte a sé non solo una brillante carriera diplomatica, ma avrà un ruolo di grande importanza per il futuro di ambedue i Mondi.” Sentendo il petto gonfiarsi di orgoglio e amore, Ares non lo sentì sussurrare. “Lo voglia il cielo ...” Il Praesidens riprese subito a voce alta. “Abbiamo allora considerato che fosse opportuno conoscere, almeno per grandi linee, gli strumenti utilizzati correntemente nel Mondo Opaco, tenendo anche conto dell'interesse, a quanto pare ancora attuale, di Halyster per le sue attività industriali e commerciali. Per questo motivo, circa una settimana fa, ho personalmente chiesto a Gordon Clemens di darci una mano.” 

